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Antonio     Sambuca. 

Sdendomi  finalmente  rifoluto  di 
mandar  in  luce  le  cinque  Let- 
tere ,  da  me  ferine  dopo  Ta- 
ceiba ,  e  inaspettata  morte  del 

C  ARDIR  ALE    ANGELO 

Maria  Ou  e  r  i  n  i,  mio 
padrone  ,  non  ho  dovuto  molto 
tempo  efitare  intorno  alla  [celta  di  chi  le  potejfe 

*  2  coir 


colf  autorità  del  fuo  nome  preservare  da  quegT  in- 
fortunj  ,  a  quali  fono  per  la  mìfera  condizione  di 
quefii  tempi  Soggette  quafi  tutte  le  Opere ,  che  in 
Italia  fi  pubblicano  *  La  veneranda  gravità  del  Vo- 
firo  illuftre  Ceto,  Illustrissimi  e  *Reve- 
REKDissiMi  SlGHORi y  le  virtù  fingolari , 
che  in  Voi  £  ammirano ,  i  l au  devoli ffimì  co  fiumi ,  e 
lo  fplendor  della  Voftra  nascita  abbaftanza  me  ne 
potevano  afiìcurare .  Imperciocché  tutti  queflì  pregi , 
ed  ornamenti  qualor  fi  trovino  in  quelle  perfoney 
alle  quali  fi  raccomandano ,  e  fi  dedicano  i  libri , 
che  e f cono  alle  fiampe ,  non  poco  fervono  a  tener 
in  freno  le  penne ,  e  le  lingue  d*  alcuni ,  ed  a  ren- 
derne più  accetta  all'  unìver fiale  la  pubblicazione . 
Quantunque  però  io  non  ave  fit  per  avventura ,  ri* 
f petto  alle  prefenti  Lettere ,  cotanto  bifogno  d'una 
tale  difefa,  e  d"  un  sì  ragguardevole  prefidio,  per- 
che  in  e  fife  fi  tratta  di  cofe  ,  che  riguardano  un 
innocenti ffimo  e  fantifiìmo  Cardinale  ,  che  niuno 
mai  offe  fé ,  e  giovò  a  molti ,  uno  zelati  ffimo  Ve- 
fcovo  y  che  in  que  fia  Chiefa  ,  e  Città  fiorir  fece 
la  pietà ,  e  le  lettere  ,  un  lìberaliffimo  Signore  , 
che  a  larga  mano  ,  e  in  vita  a  prò  de  poveri  , 
e  per  la  conver filone  degli  Eretici ,  e  in  morte  di- 
f pensò  ad  onor  à1  Iddio  ,  ed  a  beneficio  comune 
le  fue  pìngui  rendite  r  ed  un  dottìffimo  Scrittore , 
che  moltìffime  infigni  Opere ,  da  tutti  fommamen- 

te 


te  iodate ,  pubblicò  ;  ho  contuttocìò  ,  fé  non  a  luì , 
voluto  a  me  proccurare  un  così  fermo  ,  e  pojfen- 
te  fojlegno .  Né  è  da  maravigliarfì  che  io  l'abbia 
creduto  necejfarìo  j  imperciocché  conofcendo  V  ìnfuf 
ficìenza  mìa^  temer  debbo  à*  aver  piuttofto  of cura- 
te col  mio  fcrivere ,  che  illufirate  ,  cofe  degne  di 
fomma  lode  ,  e  d?  un  eterna  rimembranza  -  Ter 
la  qual  cofa  5  fé  io  avrò  tn  parte  mancato  ,  e 
farò  da  riprendere  ,  per  aver  trattato  un  argo- 
mento graviamo  in  modo  forfè  non  conveniente  , 
/'  autorità  grandi j]ìma  del  Vofiro  illuflre  nome  fa- 
rà che  appena  i  miei  difetti  fi  fcorgano ,  e  fi  com- 
mendi y  non  fi  biafimi  5  la  pietà ,  e  gratitudine ,  con 
cui  ho  voluto  dare  un  pubblico  ,  e  nuovo  fegno  al 
mondo  ,  anche  dopo  la  di  lui  morte  5  dell*  amor 
mio ,  e  della  mìa  venerazione  verfo  il  defunto  Car- 
dinale ,  e  verfo  le  fue  fantìjfime  ceneri . 

ha  materia ,  intorno  a  cui  ora  ver  fa  lo  fcriver 
mio ,  mi  ha  di  modo  riaperta  quella  cruda  ,  e  pro- 
fonda ferita ,  che  sì  fieramente  nella  morte  del  mio 
buon  padrone  mi  trafijfe  ,  e  talmente  perturbata 
pel  dolore  la  mente ,  che  non  m  avveggo ,  fé  non  a 
ftentOj  che  io  abufo,  Illustrissimi  e  Re- 
verendissimi signori,  della  Vofira 
fofferenza  con  una  sì  lunga  lettera .  Laonde  fa- 
cendo fine  y  non  già  alle  lagrime  ,  ma  al  parlar 
mio  s  a  Voi ,  che  il  defunto  fantijfimo  Cardinale 

ebbe 


ebbe  iti  tanto  onore  vìvendo  9  ammettendovi  d"  ogni 
ora  a  più  fegreti  configli  ,  ed  a  più  famigliari  , 
ed  importanti  colloquj  $  a  Voi ,  che  in  vita  ,  ed  in 
morte  appellar  Coleva ,  e  nomino  fuoi  amatiffimi 
Confratelli  ;  a  Voi ,  cui  raccomando  le  fue  più 
care  co  fé  neW  ultima  [uà  volontà  ,  cioè  V  esecuzio- 
ne di  e  (fa ,  la  fabbrica  del  Santuario  del  Signore , 
ed  i  poverelli  di  Crifio  ,  e  per  fino  la  f celta  del 
fito  ,  ove  nel  IN  uovo  Duomo  a  ripofar  ave/fero  le 
fue  venerabili  offa ,  le  prefenti  Lettere ,  e  me  fìef 
fò9  che  fempre  fui  Vofiro ,  con  tutto  V  ojfecjuio^  e 
colla  più  profonda  venerazione  umilmente  ofero ,  e 
raccomando . 

Bref  eia  il  primo  del  mdcclvil 


A  V. 


AVVISO 


LE  preferiti  Lettere,  da  me  fcritte  ad  un  antico,  ed  ilhiflre 
mio  amico  in  Roma  fubito  dopo  la  morte  deJ  Cardinale 
Querini,  d'onorata  memoria  ,   e  mio  amorevoli  ffimo  Si- 
gnore ,  dovevano  anche  per   di    lui   configlio  ,  e  de'  miei  dotti 
amici  eflere  pubblicate  fin  d'allora  che  la  grave  feiagura  accad- 
de. Molte  ragioni  però  a  me,  ed  a  non  poche  perfone  note  ne 
hanno  per  molto  tempo  impedita  la  pubblicazione,  fino  a  tanto 
che  ,  ceïïati  tutti  i  riguardi,  ho  potuto  rifolvermi  a  ftamparle, 
per  dar  queft'  ultimo  fegno  della  mia  riconofeenza  ad  un  Prin- 
cipe d'eminente  virtù,  e  dottrina,  e  dal  quale  fono  flato,  nel 
mio  lungo  fervigio  predatogli,  onorato  con  un  cortame  affetto, 
e  con  Angolari  beneAcj  didimo.  So  che  nulla  giovar  può  il  mio 
fcrivere  ad  accrefcergli  fama,  perchè  io  non  fono  da  tanto,  né 
egli  ha  bifogno  dell'  altrui  penne  ,  affinchè  la  memoria  delle  An- 
golari fue  virtù  ,  delle  fue  infìgni  qualità,  ed  azioni,  e  de'  fuoi 
fodatiftìmi  fcritti  paffar  debba  con  eterna  lode  alla  più  tarda  pò- 
fterità.  Contuttociò  e'  mi  pare  di  non  dover  effer  riprefo  ,  fé  fo 
al  mondo  palefe,  in  quanto  poffo  ,  Fanimo  mio  grato  al  defunto 
Cardinale,  e  la  prontezza  mia  nel  compiacere  gli  amici,  i  quali, 
fé  non  altro  ,  approvar  dovranno  la  pietofa  cura  ,  che  mi  fono 
prefa  nel  raccogliere  molte  notizie  d'un  sì  gran  Vefcovo,le  qua- 
li, col  girar  degli  anni,  farebbono  agevolmente  andate  in  dimen- 
ticanza. Quefte  fervir  potranno  almeno  per  ifeemar  la  fatica  a 
quei  felici  ingegni,  che  un  qualche  giorno  s'accingeranno  a  fcri- 
ver  la   Vita  d'un  sì  gran  Cardinale,  e  d'un  tanto  Vefcovo ,  ii 
quale  colia  fantità  de'  cof turni  ,  colla  dottrina  ,   e  colla  liberalità 
ha,   vivendo,  illuftrata   la  Chiefa ,  onorato   il  Sacro  Collegio,  il 
grado  Vefcoviie,  e  la  Repubblica  delle  lettere  ,  e  renduta  felice 
e  beata  quefV  antichiffima  ed  illuftre  Chiefa  ,  e  Città,  il  nobilif- 
Amo  Capitolo,  ed  efemplariffimo  Clero  ,  e  tutta  queft'  ampia,  e 
fortunata  DioceA,  Per  tutte  quelle  cofe,  mi  fono  Analmente  de- 
tcrminato a   pubblicarle  ,  e  ad  aggiunger  loro   tutte  le  Lettere 
delle  più  inAgni  UniverAtà ,  ed  Accademie  dell'Europa  Anor  per- 
venutemi in  rifpofta  a  quelle  ,   che  io  loro  aveva   fcritte    fopra 
V improvvida  ,   e  dolorofa  perdita  ,  da  noi   futa  nella  morte  del 
Cardinale,  Mancan  tra  quelle  le  lettere  dell'  Accademie  di  Vien- 
na , 


na,  e  di  Pietroburgo,  alle  quali  pure  quel  dottitfimo  Principe, 
come  a  tutte  Je  altre  ,  delie  quali  apparifeono  le  rifpofle ,    era 
flato  aferitto;  onde  convien  credere  ,.  che  o  le  mie  lettere  loro 
fcritte,  o  le  loro  rifpofle  per  la  diftanza  de'  paefi ,  o   per  altro 
accidente  fi  fieno  perdute ..   Non  ho  voluto  pubblicar  quelle  in- 
fieme  dei  moltiflimi  Letterati  di  tutta  l'Europa,  che  il  defunto 
Cardinale  onorava  della  fila  amicizia  ,    e  dai  quali  era  egli  fin- 
golarmente  offervato,  ed  amato,  sì  per  non  accrefeer  di  troppo 
la  mole  del  preferite  volume,  e  sì  perchè  non  fi  credette  che  io 
avelli  voluto  far  una  vana  pompa  dei  troppo  benigni  fentimenti 
di  tante  illuitri  perfone  verfo   di  me.    Fra    quelle    però    ne    ho 
eccettuate  alcune  ,    e    dell'  averle  pubblicate  non   renderò  altra 
ragione,  fé  non  che  mi  è  piaciuto  di  così  fare..  Per  compimen- 
to dell'  imprefa  mia  debbo  alfine  far  noto  ■  e  (Termi  riufeito  d'ot- 
tenere dalla  gentilezza  ed  umanità  del  Chiariffimo,  e  Nobiliffimo 
Autore  l'Orazione  da  lui  detta  in  tempo  ch'era  uno  di  que', che 
foflenevano  il  primario  Magiftrato  di  quella  illuftre  Città  ,  nella 
morte  del  Cardinale,  e  nel  dì ,  che  gli  furono  celebrati  per  Pub- 
blico decreto  (onore  per  l' innanzi  ad  alcun  altro  non  fatto)  nella 
Cattedrale  Nuova  i  fontuofi,  e  magnifici  funerali».  La  qual  Ora- 
zione da  lui  a  tutt'  altri  negata,  ha  a  me  voluto  per  fua  /Ingoiar 
cortefìa  donare,  permettendomi  che  di  efla  ,  quantunque  non  ri- 
pulita e  perfezionata  (come  ne  fa  piena  fede  la,  lettera,  con  cui 
me  l'ha  inviata  ,  e  che  qui  fotto  farà  flampata)  ne  facefli  queir 
ufo,  che  a  me  più  foiTe  piaciuto  ,   e  che  nella  prefente  Raccolta 
mi  è  iembrato  di  dover  pubblicare  per  accrefcerle  pregio, e  fplen- 
dore,  e  per  onore  maggiore  del  morto  Cardinale.  Reflerebbemi 
di  far  qualche   parola   intorno  alle  varie  digreflìoni  ,   e  ai  molti 
elogi  di  diverfì  illuftri  Soggetti  ,  che  nelle  mie  Lettere  s'incon- 
trano per  farli  credere  necelTarj  ,  e   non  alieni  dal  fine  propofto- 
mi.  Io  però  ho  penfato  che  quello  bifogno  non  ci  farebbe  flato, 
fé  non  nel  cafo  che  qualche  invidiofo  delie  altrui  lodi  fi  foffe  ab- 
battuto a  leggere  quelle  mie  Lettere  ;  il  qual  torto  far  non  vo- 
glio a  niuno  di  coloro,  che  fi  prenderanno  la  pena  di  fcorrerle. 
Laonde  facendo  une ,  prego  i  cortei! ,  e  benigni  Lettori  a  rice- 
ver con  lieto  animo,  e  confederare  con  occhio  non  critico  que- 
lla mia,  qualunque  fiali,  dimoflrazione  di  quella  pietà  ,  e  gra- 
titudine, che  verfo  il  mio  benefkentiflìmo  Signore  porterò  eter- 
namente fcolpita  neli'  animo  „ 


Sig. 


Sig.  Abate  mio  Sig.  ed  Amico  Onoratiffimo. 


LE  includo  finalmente  V  Orazione  funerale  detta  da  me  piuttofio 
che  fcritta  Copra  la  morie  del  Sig.  Cardinale  Querini  di 
fempre  onorata  memoria.  Ho  poflo  di  fi'opra  e  con  tutta  ragione  det- 
ta piuttoflo  y  che  fcritta.  Io  non  ho  avuto  campo  di  efìendcrla  y  e 
di  ripulirla  y  come  avrei  voluto  >  e  ciò  per  le  molte  occupazioni ,  che 
in  quel  tempo  mi  tenevano  obbligato  in  modo  da  non  la  fidarmi  tem- 
po ad  efiercizio  alcuno  letterario.  Due  fra  effie  erano  y  l' una  la  pub- 
blica Deputarla  ,  che  fiofleneva  y  V  altra  il  mio  viaggio  alla  Corte 
di  Torino  ad  effetto  di  prefientare  il  primo  volume  delle  mie  Rime  a 

quell'  ottimo  Monarca.  Vede  V.S fie  potevano  efifiere  più  giufie 

infieme  y  e  più  gravo  fie  y  riguardando  la  prima  la  carità  d'un  buon 
cittadino  ver  fio  la  patria  y  la  fieconda  il  defiderio  della  propria  fia- 
ma  y  che  pur  fla  bene  in  ogni  animo  oneflo  anche  fienza  taccia  d'ambi- 
zione.  Per  quefie  ragioni  io  non  potei  allora  dar  l'ultima  lima  all' 
Orazione  fiuddetta  y  e  per  que  fio  io  l'ho  poi  coflantemente  negata 
a  molti  y  che  me  l'hanno  chiefla.  Per  altre  ragioni  y  che  non  vuo* 
qui  efiporre  y  non  le  ho  data  opera  alcuna  dipoi .  Bafli  di  que  fio  y 
che  io  la  dono  a  lei  y  anche  per  darle  nuovo  fiegno  della  mia  amici- 
zia e  gratitudine.  Me  le  ojfiero  per  fine  e  mi  raccomando  nella  fiua 
buona  grazia* 


NOI 


NOI     RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

A  Vendo  veduto  per  la  fede  di  revifione,  ed  approva- 
zione del  P.  F.  Andrea  Bonfabio  Inquifitor  General 
del  S.  Offizio  di  Brefcia  nel  Libro  intitolato:  Lettere  in- 
torno alla  morte  del  Cardinale  Angelo  Maria  Querìni  Ve- 
(covo  di  Brefcia  MS.  dell'  Abate  Antonio  Sambuca  non 
v'efler  cofa  alcuna  contro  la  fanta  Fede  Cattolica,  e 
parimente  per  attediato  del  Segretario  noftro  ,  niente 
contro  Principi ,  e  buoni  coftnmi  >  concediamo  licenza 
a  Jacopo  Turlini  Stampatore  di  Brefcia  che  pofiì  effere 
ftampato,  oflervando  gli  ordini  in  materia  di  ftampe, 
e  prefentando  le  folite  copie  alle  pubbliche  Librerie  di 
Venezia  ,  e  di  Padova. 
Dat.  li  8.  Dicembre  i75$< 


(  Bareon  Morosini  Cav.  Proc.  Kif. 
(   Alvise  Mocenigo  4.0  Cav.   Proc.   Rif. 

Regiftrato  in  Libro  a  carte  5  5-  al  num.   544» 

Giacomo  Truccato  Segrçt. 


Adì   11.  Dicembre  1756. 
Regiftrato  nel  Magiflrato  Eccellentiffimo  degli  Efecutori 
contro  la  Beftemmia. 

Francesco  Bianchi  Segret. 


L  E  T. 


LETTERA     PRIMA 

DELLE    COSE    APPARTENENTI 

AL    CARDINALE 

ANGELO   MARIA    QUERINI 

Le  quali  furono  poco  Ump  avanti  allafua  morPt. 


Amico    Carissimo. 


NOn  eflendo  voi  rimafo  contento  della  mia  lettera  , 
in  cui,  per  foddisfare  alle  voftre  brame,  raccolfi 
tutte  le  poffibili  notizie  intorno  alla  funefta  ,  ed 
improvvifa  morte  dell'  Eminentiffimo  e  Reverendiffimo 
S'ig.Cardinale Querini  mio  buon  padrone, di  fempre  venera- 
bile ricordanza ,  quelle  notizie,  io  diffi,  cui  F  anguftie del  tem- 
po ,  e  F  acerbità  del  mio  dolore  non  tolfero  air  affannata  men- 
te; torno  con  più  minuto, e diftinto racconto  a  riandarneil 
trifto  argomento.  M'avete  fatto  piacere  a  mettermi  in  que- 
lla neceffità ,  perchè  non  trovo  altro  follievo  nel  grave  affan- 
no ,  che  fento  ,  fé  non  quel  ,  che  mi  porge  l'occafione  di 
ragionare  piangendo  d'un  così  inaspettato  avvenimento  , 
parendomi  il  pianto  dolce  ,  e  foave  la  pena  ,  che  provo 
parlandone.  L'ozio  ,  in  cui  ora  vivo  ,  mi  mette  in  iftato 
d'impiegar  molte  ore  del  giorno  a  mio  talento  ;  e  il  desi- 
derio di  far  cofa  infieme  a  voi  grata  y  e  alla  memoria  del 
defunto  Cardinale  fecondo  le  mie  forze  onorevole,  mi  da- 
ranno modo  di  fervirvi  appieno.  Non  anderò  cercando  i 
colori  più  vivi  per  dipingervi  le  cofe  ,  perchè  riefcano 
più  grandi  dell'  effer  loro  gli  obbietti  ;  ma  il  tutta  dirovvi 
con  una  famigliare  Semplicità.  E  ,  perchè  penfo  che  con 
una  fola  lettera  forfè  appagar  non  potrò  il  voftro  defide- 
rio  ,  e  compiere  F  impegno  ,  che  mi  piace  di  contrarre 
con  voi,  mi  riferberò  nei  venturi  ordinarj  a  dirvi  ciò,  che 
nella  prima,  per  isfuggire  una  ibverchia  lunghezza,  non 
avrò  potuto  comprendere. 

Incominciando  pertanto  da  quelle  cofe  ,  che  precedet- 
tero la  morte  del  Cardinale,  dirovvi  che,  godendo  egli  in 
qucfti  ultimi  tempi  d'una  perfetta  ed  ottima  falute  ,  a  chi 
non  l'avefTe  conofciuto  ,  tale  appariva,  che  creduto  avreb- 
belo  molto  men  vecchio  di  quel  che  era  ,  anzi  giovane  : 
tanta  era  la  robuftezza  delle  forze,  e  il  vigor  della  mente, 

A   2  con 


4  Lettera     Prima. 

con  cui  alle  ordinarie  fue  non  leggieri  applicazioni  ,  e  alla 
follecita  cura  del  fuo  gregge  indefeffamente  attendeva . 

Alzavafì  egli  in  ogni  ftagione  due  ore  prima  dello 
/puntar  del  fole  ,  e  ,  dopo  aver  fatte  fervide  preghiere  al 
Signore  ,  raccoltofi  fra'  fuoi  libri  ,  folo  fé  ne  flava  medi- 
tando, e  fcrivendo  fino  a  quell'ora,  che  infallibilmente 
ogni  dì  preferitta  era  alle  udienze.  Laquai  venuta ,lafcian- 
do  allora  torto  ogni  cofa  anche  imperfetta  ,  dava  a-  tutti 
que*  che  ne  avevan  bifogno  ,  un  facile  e  graziofo  acceffo, 
e  mafììme  ai  Parrochi,  che  in  lui  d'ogni  tempo,  e  d'ogni 
ora  ritrovavano  il  più  pronto,  e  benigno  accoglimento. 
Durar  folevano  quefte  fin  verfo  il  mezzodì  ,  e  più  ancora 
fecondo  il  bifogno  ,  e  fi  continuavano,  dappoiché  aveva  il 
Cardinale  con  un  leggiero  pranzo, e ripofo  rifiorate  le  per- 
dute forze  ,  fino  alle  ventidue  ore  ,  tempo  de  (Una  to  al  fuo 
paffeggio.  Facevalo  egli  fempre  a  piedi,  benché  feguito 
dalla  carrozza  ,  e  per  lo  più  di  molte  miglia  fuori  della 
Città,  colla  compagnia  di  pochi  famigliari  ,  or  fui  vicini 
colli  ,  ora  e  non  rade  volte'  anco  per  lafottoporta  amena 
pianura .  Quando  if  tempo  non  permettevag-li  Y  ufeir  in 
campagna,  amava  egli  di  girar  intorno  al  dilettevoL colle,, 
filila  cui  cima  è  fabbricato  quello  Cartello  ,  e  donde  nel 
foggetto  piano  tutta  la  Città  di  nuove  ed  antiche  fontuofe 
fabbriche  adorna,  e  di  molto  popolo  ripiena  fi  difeopre ,  e  fi 
vede.  Querto  o  monte,  o  colle  ,  che  chiamar  lo  vogliate  y 
è  quella  Spécula  Cbynea  ,.di  cui  Catullo  parlò  ne*  famofî 
verfi  della  fua  Elegia  Ad  Januam  ;  verfi  ,  che  hanno  ecci- 
tate tra  Brefcia  e  Verona  tante  letterarie  contefe  ,  e  che 
a  me  ,  non  è  molto  ,  hanno  data  occafione  di  pubblicare 
ad  onore  e  difefa  di  Brefcia  una  Raccolta  di  fatiche  di  pa- 
recchi valentuomini  fotto  il  titolo  :  Memorie  Iftorico -Cri- 
tiche intorno  alt  Antico  Stato  de'  Cemmani  ,  ed  ai  loro  Con* 
fini  ec. 

Era  una  maraviglia  il  vedere  quefiò  Cardinale  andar- 
fene  con  paffo  veloce,  e  piede  franco  fu  e  giù  per  queir  er- 
te, fenza  rifentirne  franchezza;  ma  maraviglia  anche  mag- 
giore fi  era.  il  non  temere  lui  né  aria,  ne  freddo,  andando 
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in  abito  di  campagna  fenza  mantello  ,  con  una  fempìicc 
verte  di  fottìi  panno,  la  quale  ne*  noftri  crudi  inverni  met- 
teva ,  lafciatemi  dir  così,  freddo  al  folo  vederla.  Egli  però 
o  noi  fentiva,  o  noi  curava  ,  quando  per  altro  i  fuoi  fami- 
gliari, benché  più  giovani,  e  meglio  veftiti,  ne  provavano 
non  leggiera  molefHa.  Cotefta  fua  fpenfieratezza  intorno 
alla  propria  falute,eun  moto  forfè  troppo  violento  ci  davano 
invero  dell' apprenfione;  ma  il  fuo  buon  temperamento,  e  1 
fuo  vivere  fempre  regola  ti  (fimo,  e  lontano  da  qualunque  di- 
sordine ci  lufmgavano  ancora  che  da  tutte  quelle  cofe  , 
benché  in  ftagione  ,  ed  in  ora  meno  opportuna  fatte  ,  non 
foffe  egli  per  riceverne  danno.  Dall'altra  parte,  eflendo  lui 
perfuafo  di  ricavare  vantaggio  dal  moto,  attefa  la  vita  fe- 
dentaria,  che  menava,  non  era  in  poter  noftro  il  diftornc- 
lo.  L'  anno  fcorfo  nel  tempo  d'  inverno  ,  effendo  io  per 
gagliarda  e  dolorofa  podagra  nella  mia  camera  fequeftra- 
to  ,  fi  degnò  il  clementiffimo  padrone  di  venir  più  volte  a 
ritrovarmi,  e  di  me  prendendo/i  un  pò  di  giuoco  amore- 
volmente, bifogna ,  mi  di/Te,  fare  ,  come  fo  io%  delle  buone 
gite  ,  fé  volete  guarire . 

Da  quefte  cofe  voi  intanto  ben  concepire  potete,  che 
egli  ii  trovava  in  forze  da  poter  per  molti  anni  vivere  an- 
cora, tanto  più  che  gli  umani  failidiofi  accidenti  erano  da 
lui  con  tale  fuperiorità  d'animo  foftenuti  ,  che  non  mai 
né  perdette,  o  il  fonno,  o  il  mangiare:  e  non  aveva  per  al- 
tro la  frugai  fua  menfa  folletico  di  condimenti. 

Le  letterarie  fue  occupazioni  aggiravanfi  al  prefente 
intorno  a  due  oggetti;  l'uno  fi  era  di  dar  l'ultima  mano  al 
Tomo  quinto  della  preziofa  Raccolta  di  Lettere  del  gran 
Cardinale  d'Inghilterra  Reginaldo  Polo.  Elleno  fono  già  o 
tutte,  o  in  buona  parte  ftampate,  non  mancandovi  che 
l'introduzione,  e  l'edizione  d'alcuni  Opufcoli  ,  che  alle 
medefime  Lettere,  ed  allo  Scifma  Anglicano  appartengo- 
no ,  e  che  dovranno  fervire  al  compimento  dell'Opera. 
La  lettera  di  dedicazione  di  queft'  ultimo  Tomo  desina- 
ta era  al  Cardinale  Manoel ,  Patriarca  di  Lisbona  ,  il  quale 
l'aveva  già  lietamente  accettata.  Per  quanto  poi  da  me 
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dipenderà  ,  non  mancherò  di  riverentemente  dare  tutti 
quegl'  impulfî,  che  mi  faranno  poflìbili ,  acciocché  da  que- 
lla Illuftriflima  Città  ,  da  lui  de*  fuoi  fcritti  ,  delle  fue 
/lampe  ,  e  della  fua  fontuofa  e  ricca  Biblioteca  iftituita 
crede,  fi  dia  a  pedona  capace  l'incarico  di  terminare  il 
lavoro  fulle  idee  del  fuo  gloriofo  Autore;  né  dubito  che 
non  fia  l'intenzione  di  lui  eziandio  per  fecondarli . 

L'  altro  oggetto,  a  cui  l'animo  fuo  era  rivolto,  erg. 
quello  d'una  magnifica  edizione  in  foglio  ,  corredata  di 
rami  a  dovizia  maeflrevolrnente  incifi  ,  de' Comentarj  della 
fua  Vita  ,    che    egli    dirizzava  a  queir  inclito  Monarca 
del  Settentrione  ,  della  grandezza  del  quale  egli  era  un 
ammiratore  lincerò  ,  e  dal  quale  era  vicendevolmente  cor- 
rifpoflo  con  una  venerazione  ,  che  non  ha  pari.  Forfè  un 
giorno  a  tutti  farà  palefe  come  quel  prode  e  faggio  Re  l'o- 
noralTe.    O  fé  fapelle  quanto  il  noilro  Cardinale  ardefle 
d'acquillarlo  alla  Cattolica  religione  ,  cioè  alla  religione 
degli  avoli  fuoi ,  e  quanto  bramaflè  che  il  real  Tempio  au- 
gnilo y  il  quale  da'  Cattolici  folto  la  fua  protezione  in 
Berlino  s'innalza  ,  lui  pure  doyefle  un  dì  accogliere  infie- 
me  cogli  altri  veri  adoratori  del  Signore,  a  porgere  all'Al- 
tiilìmo  omaggio,  ed  a  rendergli  le  dovute  grazie  degl'  im- 
roenfi  doni  ,  de'  quali  l'ha  a  larga  mano  diftinto.  Egli  il 
compimento  di  cotelli  fuoi  fantilfimi  voti  in  terra  vedere 
non  ha  potuto;  ora  però  certamente  dal  cielo  ,  ove  lo  fpe- 
ro,  da  Iddio,  giudo  ricompenfatore  delle  virtù  ,  già  am- 
roeflo  ,  non  lo  perderà  di  villa  ,  e  avanti  il  trono  della  di- 
vina maeftà  fu ppliche vole  ,  non  mancherà  d'intercedere  a 
quel  gran  Re  il  tanto  per  lui  fofpirato  ritorno  al  feno  di 
fanta  Chiefa.  Perdonatemi  quella  digrefîione  y  che  lafciar 
non  poteva  fenza  far  torto  alla  retta  intenzione  dello  ze- 
lantilTimo  Cardinale. 

Quella  edizione  adunque  de'  fuoi  Comentarj  elTendo 
rellata  pure  imperfetta  ,  meriterebbe  per  verità  d'  e/Ter 
continuata  con  aggiungervi  ancora  un  Tomo  di  più,  nel 
quale  le  geila  del  Cardinale  fi  regiftraiTero  dall'  anno  ,  in 
cui  egli  ha  lafciata  la  iloria  della  fua  Vita  fino  all'  anno 
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prcfentc,  in  cui  T'abbiamo  perduto.  Queflo  fupplemento 
con  facilità  ricavar  fi  potrebbe  dalle  fue  Lettere  flampate 
da  dodici  anni  in  qua,  dalle  Medaglie  a  lui  fatte  coniare, 
e  dalla  frefca  memoria  delle  fue  azioni.  In  eflb  conter- 
rebbonfi  gli  anni,  ch'egli  è  vifTuto  fotto  il  gloriofo  Pon- 
tificato  di  Benedetto  Xiv.  felicemente  regnante,  e 
chiaramente  vedrebbefi  non  pure  la  fi  ima  grandiffima  ,  in 
cui  aveva  egli  un  tanto  Pontefice;  ma  1*  amore,  e  la  parzia- 
lità eziandio ,  che  quelli  ha  fempre  mai  verfo  di  lui  con- 
ferva ta  ,  non  ottante  gualche  diverfità  d'opinione  tra  di 
cffi  talvolta  inforta,  falva  però  tempre  l'unione  de'  cuori. 
Le  cofe  al  Cardinale  avvenute  in  quefto  intervallo  di  tem- 
po hanno  tanta  relazione  colla  Storia  Letteraria  ,  e  eoa 
quella  della  Chiefa  ancora  ,  che  util  cofa  e  pregevole  fa- 
rebbe ^fe  dalla  penna  di  qualche  vaIorofo,e  prudente  Scrit- 
tore foffero  infieme  con  buon  ordine  raccolte, e  digerite. 

All'edizione  de'Comentarj  accoppia  va  fi  l'altra  d'una 
Centuria  di  fue  Lettere  Latine  col  fuo  confenfo  intraprefa 
in  Venezia  in  foglio  da'  Signori  Coleti  per  infinuazione  del 
Chiariamo  Sig»  Flammìnìo  Cornaro ,  Patrizio  Veneziano, 
ed  ampliffimo  Senatore,  uomo  di  (ingoiare  dottrina .,  e  per 
le  fue  dottiffime  Opere  alla  Repubblica  Letteraria  notif- 
fimo,  il  quale  ,  ficcome  per  tutto  ciò  che  dalla  penna  del 
noflro  Cardinale  andava  ufeendo  nudriva  una  particolare 
eftimazione;così  desiderava  che  tanta  dovizia?  di  letteratu- 
ra, che  andava  fparfa  per  le  lettere  di  lui  non  avefie  un 
giorno  a   perderli  :  e  però  fi  era  moffo  a  proccurarne  una 
riflampa  di  tutte  infieme.  Cotefla.  raccolta  è  quafi  a  perfe- 
zione condotta  ,  poche  lettere  mancando  al  compimento 
della  Centuria  ;  ai  difetto  delle  quali  potrebbefì  fàcilmente 
fupplire  con  qualche  altra  piccola  compofizione  di  fimi!  ge- 
nere ;  onde  mi  lufingo ,  che  in  breve  poffa  alla  luce  produrli . 
Se  altrettanto  fi  faceffe  delle  Volgari  ,  e  poi  di  quelle  y  che 
altri  Letterati  fopra  argomenti  Scientifici  a  lui  inviarono, 
fi  avrebbe  un  corpo  dr  Lettere  in  tre  Tomi  ,  le  quali    fio 
per  dire  ,  che  in  buona  parte  le  Memorie  Letterarie  uni- 
^erfali  di  quello  fecolo  abbracciarebbono  ;  poiché  come  fòg- 
gia- 
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giamente  offervò  il  dotto  Giornaliita  di  Trévoux,  il  nofïro 
Cardinale  divenuto  èva  il  centro  della  Letteratura  d"  Europa . 
Quelle  letterarie  cure  però  sì  fattamente  non  Y  occupa- 
vano, che  di  leggieri  non  rivolgere  l'animo  ad  altre  di  fc 
mil  genere,   fecondochè  le  occasioni  fi  prefentavano.  Sul 
finire  dell*  anno  fcorfo  il  P.  Girolamo  del  Prato  ,  Soggetto 
dottiffimo  della  Congregazione  dell'  Oratorio  di  Verona  , 
gli  aveva  mandato  in  dono  il  fecondo  Tomo  di  Sulpì^io 
Severo  con  eruditi  conienti.  InqueftoTomo  aveva  egli  una 
bella  Disertatone  inferita  fopra  la  lezione  del  Verfoxi  1 1. 
del  cap.  i„  del  Vangelo  di  S.  Giovanni  :    non    ex   voluntate 
viri ,  fé  d  ex  Deo  nati furti ,  fornendola  ,  come  la  vera  e  la 
giufta  contro  il  fentimento  d'alcuni  ,   i  quali  all'autorità 
d'un  fol  Codice  del  Capitolo  di  Verona  appoggiati,  a>  quel- 
la lezione  queft'  altra  anteponevano*:  [ed  ex  Deo  natus  ejì . 
Sopra  quefte  lezioni,  fono  alquanti  anni  pafTati  da  che  due 
valentuomini  ,  cioè  il  P.   Maeftro  Cajìo  Innocente  Anfaldì 
dell' Ordine  de*  Predicatori  ,  Profeffore  prefentemente  dir 
Teologia  nell*  Univerfltà  di  Ferrara >  per  la  feconda  lezio- 
ne; e  per  la  prima  il  Sig.  Abate  Pietro  Bar^ani  Brefciano, 
Profeffore  di  lettere  latine  e  greche  ,  e  nell'  ebraica  lingua 
dotto  eziandio,  entrarono  in  tenzone  con  due  Disertazioni > 
pubblicate  qui  in  Brefcia  fotto  gli  aufpicj  del  vivente  Car- 
dinale.   Pertanto  a'   iv.  di  Dicembre  fcriffe  egli  ,  o  per 
meglio  dire  indirizza  colla  ftampa  una  Lettera  al  P.  del 
Prato,  in  cui,  dopo  d'aver  meritamente  commendata  la  fa- 
tica da  lui  intorno  a  Sulpizio  impiegata,  gli  dà  la  caufa; 
vinta  per  ciò  ,  che  riguarda  la  queftione  già  nata  in  Bre- 
fcia ,  e  poco  mancò  ,  che  non  la  fa  ce  (Te  riprodurre  colle 
ilampe  di  Brefcia,,  perchè  poteffe  in  quefta  guifa  divol- 
garfi  più  facilmente,  e  correre  per  le  mani  de*  dotti.  Veg- 
gendo  poi  nelT  Opera  dell'  erudito  Filippino  una  vafta  e 
feda  erudizione  ecclefiaftica  ,  lo  anima  a  prender  le  armi 
contro  i  Comentatori  del  fàmofo  Gianloren^o   Mofhemio  : 
De  rebus.  Chriftianorum  ante  Confiant inum  ,  ne'  quali  i  pre- 
giudicj  della  fua  fetta  e  della  fua  educazione  feguendo  ,  va 
impacciando  diverie  fallita  contro  della  noflra  fanta  religio- 
ne^ 
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ne.  Quefti  tali  a  mio  credere  poco  leggono  le  Opere  de' 
noftri  Cattolici  Scrittori  >  o  ,  leggendole ,  non  ne  fanno  cafo  , 
e  quindi  non  rifapendo  r  o  infingendoli  d'ignorare  le  rifpo- 
fle  da  noi  date  a'  primi  loro  fcritti  ,  fi  fanno  a  ricantare 
di  tratto  in  tratto  le  medefime  nojofe  ciance.  Ora, perchè 
coftoro  la  rifinino  una  volta,  egli  è  prudente  configlio  che 
da'  noftri  fi  torni  a  mettere  in  chiaro  rinfuffiftenza  delle 
opposizioni  loro  ,  coficchè  poffano  le  noftre  rifpofte  o  far 
impreffione  r  o  almeno  per  qualche  via  a  notizia  loro  per- 
venire  ;  onde  o  s'illuminino  finalmente  ,  e  s'acchetino;  o 
certamente  dal  noftro  filenzio  non  prendano  i  miferì  anfa 
di  cantar  la  vittoria. 

Poco  prima  nello  fcorfo  Settembre  aveva  il  Cardina- 
le ricevuta  una  inaspettata  vifita  dal  Marchefe  Scipione 
Maffei ,  del  qual  pure  ,  non?  ha  guari  y  che  Verona  ha  fatta 
perdita .  Qual  foffe  il  piacere  di  quelli  due  grand'  uomini 
a  converfare  infieme,  e  con  una  fpezie  di  gara  ad  onorarli , 
ed  a  fcambievolmente  ammirarli  ,  voi  il  potete  immaginar 
voi.  Erafi  il  Marchefe  portato  a  Brefcia  in  compagnia  del 
fuo  indivifibile  e  fedele  amico  il  Sig,  Seguier  y  per  vedere  ed 
efaminare  alcuni  libri  r  i  quali  bifognavangli  a  dover  ter- 
minare l'Opera  fua  della  Magia  Annientata  ,  colla  quale 
tante  altre  fue  fatiche  in  ogni  genere  di  letteratura  ha  co- 
ronate. Que'  pochi  giorni  che  con  noi  fi  trattenne,  nel 
qual  tempo  fu  ofpite  dei  noftro  Sig.  Conte  Giammaria  Ma^- 
^uchelìi y  gli  fpefe  in  gran  parte  nella  Queriniana  Bibliote- 
ca ,  ove  tutto  il  pafcolo  ritrovò  ,  che  la  varia  ed  infinita 
fua  erudizione  bramar  poteva,  Io  credo  al  certo  ch'egli 
a  Brefcia,  ed  a'  Brefciani  virtuofamente  invidiarle  un  sì 
bel  comodo  di  poter,  quando  il  vogliono y  applicarli  ad 
ogni  maniera  di  ftudj.  In  quella  occafione  vide,  e  rivide, 
efaminò  ,  e  tornò  ad  efaminare  il  famofo  Dittico  Querinia- 
no  y  fu  cui  tanto  hanno  ferino  e  con  tanta  diverfità  di  pa- 
peri quali  tutti  gli  Antiquari  più  rinomati  d'Italia,  e  ol- 
tremontani ancora .  Moftrogli  pure  il  Cardinale  un9  altra 
tavoletta  d'un  Dittico  Confidare  de y  Lampa  dj '•>  y  del  quale  il 
Marchefe  ne  fece  molto  conto.  II  modo  y  con  cui  quefta 
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tavoletta  d'avorio  venne  alle  mani  del  Cardinale  merita 
d'eiTer  pubblicato.   Fu  quafì  un  puro  cafo.   Serviva  code- 
tta di  traftullo  al  figliuolo  d'uno  de*  noftri  fervidori  ,   che 
l'aveva  ricevuta  in  dono  da  una  vecchiarella,  moglie  d'un 
cocchiere  del  Cardinale  Giovanni  Badoaro  ,  di  gloriofa  me- 
moria.    Quante  antichità  per  effere    capitate  in  mano  di 
chi  non  ne   conofeeva   il   pregio ,   faranno  andate  a  male! 
Quefta  ancora  perita  farebbe  ,  fé  al  padre  del  garzoncello 
toccato  non  foife  un  padrone  ,  a  cui  avefle  creduto  di  far 
cofa  grata  col  preferitagliela.  Chiefe  intanto  il  Marchefe 
al  Cardinale  di  poter  dire  liberamente  il  fuo  fentimento 
fopra  i  rnedefimi;onde  appena  ritornato  il  Marchefe  a  Ve- 
rona ,  fece  imprimere  una  Lettera  al  Cardinale  diretta,  in 
cui  lodato  ed  illuftrato  eziandio  il  Dittico  de'  Lampadj  y  e 
per  antico  veramente  riconofciutolo  ,  contra  l'antichità 
dell'  altro  amatorio  ,  molti  dubbj  move,  varie  difficoltà 
propone,  e  alla  fine   s'accorda  col  dottiffimo   P.  D.  Gian- 
francefeo  Baldini ,  Somafco  e  noftro  Brefciano,  a  giudicar- 
lo lavoro  de' baffi  fecoli .  Parvero  al  noftro  Cardinale  le  op- 
pofizionì  affai  fiacche,  e  per  rifiutarle  altro  partito  non 
prefe  ,  che  pubblicare  fotto   la  data  dei  xxm.  Dicembre 
MDccLiv.  un'  Operetta  di  pochi  fogli  col  titolo:  Epiftolarum 
quammdam  Segmenta  ad  vindicandam  Dipìyci  amatorii  Qui- 
rìniani  antiquitatem  &c.  In  quefta  Operetta  niente  vi  pone 
del  fuo  _,  ma  folamente  ,  prò  pò /ti  i  palli  della  Lettera  del 
MafFei,  fotto  ciafeuno  di  effi ,  colloca  il  fentimento  d'altri 
Letterati  celebratiffimi ,  i  quali  appunto  tutto  al  contrario 
avevano  opinato;  e  quefta  è  fiata  l'ultima  fatica  del  no- 
ftro Cardinale,  che  lui  vivente  abbia  veduta  la  luce. 

Un'  altra  Lettera  confegnata  aveva  egli  a'  torchi  , 
quando  la  morte  ilforprefe.  Era  quella  indiritta  al  Chia- 
riffimo  Sig.  Francefeo  Maria  Z,anotlì  >  Segretario  dell'  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Bologna  ,  e  ver/ava  fopra  una 
contefa,  inforta  tra  lui  ed  il  P.  Anfaldi  ,  del  quale  ho  fat- 
ta poco  fopra  menzione.  Il  Sig.  Zanotti  nell*  Appendice 
di  un  fuo  Trattato  di  Morale  Filofofia  aveva  riprova- 
ta qualche  opinione  y  fofteauta  dai  Sig.  Maupertuis  ,.  Prefì- 
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«dente  della  reale  Accademia  di  Berlino  ,  in  una  futa  Ope- 
retta ,  intitolata  :  Effai  de  Morale  ,  la  quale  fi  trova  nella 
Raccolta  di  certi  fuoi  Opufcoli  ,  ftampati  in  Drefda  l'an- 
no  MDCCLII. 

Se  la  lite  foffe  continuata  tra  il  Segretario  d'un* Ac- 
cademia ,  ed  il  Prefidente  d'un*  altra  ,  avrebbe  mantenu- 
to il  carattere  pacifico  di  contefa  Accademica;  ina  entrato 
il  P.  Anfaldi,  Profeflòre  di  Teologia  in  campo  a  foftenere 
le  parti  del  Sig.  Maupertuis  >  prefe  l'aria  d'una  difputa 
Teologica  ,  la  qual  meritafie  più  ferie  rifieffioni.  Il  no- 
ftro  Cardinale  efaminò  lo  fiato  della  controverfia  ,  e  rico- 
nofeiuto  avendo  ,  che  la  ragione  flava  dal  canto  del  Sic. 
Zanotti,  fiefe  la  Lettera,  di  cui  vi  ho  detto  ,  a  conferma- 
zione de'  fentimenti  di  lui.  In  quella  cofternazione  di  co- 
fe,  in  cui  l'inafpettata  morte  del  padrone  ci  aveva  tutti 
gittati  ,  io  proccurai  di  metter  in  falvo  cotefta  Lettera , 
eh'  era  di  già  in  parte  fiampata.  E ,  per  fecondare  l'inten- 
zione di  chi  fcritta  l'aveva  ,  e  rifpet'to  mofirare  alla  vo- 
lontà di  lui,  benché  defunto  ,  non  ho  voluto  lafciar  perire 
tra  le  tenebre  cofa,  eh'  ei  voleva  che  fi  facefle  palefe  ;  ma 
l'ho  pubblicata,  indirizzandola  al  medefimo  Sig.  Zanotti, 
cui  il  padrone  l'aveva  deftinata.  Con  ciò  mi  lufingo  che 
niuna  perfona  faggia  e  difereta  me  ne  vorrà  fare  un  delit- 
to; e,  quando  pure  taluno  fi  ritrovaffe  che  condannar  mi 
voleffe  ,  fpero  ancora  che  cento  non  mancheranno  di  que*, 
che  di  buon  grado  mi  vorranno  afiblvere . 

Ed  eccomi  con  ciò  alla  fine  di  quelle  letterarie  fati- 
che, che  in  certo  modo  pubbliche  chiamar  fi  pofibno,  nel- 
le quali  era  il  Cardinale  impiegato  in  que'  meli  ultimi  , 
che  alla  fua  morte  andarono  innanzi.  Le  private  cure  del- 
lo fteffò  genere  con  altre  pubbliche  e  private  d'un  genere 
più  facrofanto  faranno  il  foggetto  d'una  feconda  lettera. 
Quefia  prima  è  troppo  crefeiuta  ;  onde  convien  che  io  la 
termini  ,  ma  prima  di  chiuderla,  permettetemi,  che  io  mi 
giufiifichi,e  vi  chiegga  perdono,  fé  ancora  non  vi  ho  fpedite 
le  Opere,  che  mi  avete  commefle  di  provvedere,  ufeite  da' 
torchj  de'  nofiri  ftampatori,e  particolarmente  tutte  quelle 

del 
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del  celebre  P.  Lettor  Fortunato  da  Bref  ci  a ,  Minore  Rifor- 
mato, morto,  come  fapete,  in  Madrid,  fono  pochi  mefi 
(  offendo  Segretario  di  tutto  V  Ordine  Francefcano  ;  , 
con  univerfale  rincrefeimento  di  tutta  quefta  noftra  Città, 
e  di  me  più  di  tutti,  che  gli  fono  ftato  fempre  buon  amico. 
Mai  non  mi  s'è  prefentata  occafione  ,  dopo  ricevuta  que- 
fta voflra  predante  commiffione,  d'alcuna  perfona  ,  che  ve- 
niffe  a  cotefta  parte.  Jeri  però  feppi  quella  d'un  Religiofo 
Domenicano,  che  farà  di  partenza  per  cotefta  Dominante 
ai  primi  del  venturo  mefe  ,  e  volentieri  mi  (i  è  offerto  di 
ricevere  tutte  le  fuddette  Opere  ffampate  ,  e  quelle  ultime 
del  noftro  Sig.  Conte  Giammaria  Mazzuchelli .  Proccure- 
rò  di  unire  ancor  quelle,  che  vi  mancano,  del  noftro  Car- 
dinale ,  e  particolarmente  le  Decadi  delle  Lettere  Volgari , 
che  tanto  vi  premono  ,  toftochè  faranno  meftè  in  vendita. 
Nel  groffo  involto  troverete  ancora  un  piccol  pachetto 
col  fopraferitto  a  cotefto  eruditiffimo  Prelato  Monfig.  An- 
tonio Baldani  ,  a  cui  mi  preme  che  fia  confegnato  più  pre- 
ilo  che  potete.  Mi  raffegno  al  folito  con  ogni  affetto  e  fti- 
ma,  e  protefto  d'eflere. 

Di  Voi,  Amico  Cariflìmo 


Brefcia  vi.  Febbrajo  mdcclv. 


Ajfeztonatifs.  ed  Ohhligatiff»  Amico 
Antonio  Sambuca 


LET- 
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Amico    Carissimo. 


PEr  non  perdere  tempo  inutilmente ,  e  tofto  continuare 
il  filo  dell'  altra  mia;  oltre  alle  pubbliche  letterarie 
occupazioni,  delle  quali  vi  ho  già  fcritto,  un'  altra 
aveafene  prefa  il  noftro  Cardinale,  cioè  di  feparare  ed  or- 
dinare i  fuoi  fcritti  e  le  fue  lettere  ,  quai  fé  prefagifle  il 
fine  de'  giorni  fuoi  eflere  non  molto  lontano.  In  quefto 
travaglio  impiegava  qualche  ora  della  mattina  avanti  che 
l'anticamera  s'aprifle  (  benché  fi  poteva  dire  aperta  fem- 
pre  in  tutte  le  ore  del  giorno  ;  tanto  premeva  al  Cardinale 
di  afcoltar  tutti  per  follecitamente  fpacciargli)  ,  e  a  queir 
effetto  afpettava  con  una  cotale  irn pazienza  il  tempo  che 
doveva  portarfi  a  Brefcia  il  Chiariffimo  P.  Francefcantom'o 
Zaccaria Gefuita,  da  lui  invitato  a  predicare  in  Duomo  la 
Quarefima  dell'  anno  corrente,  perchè  deftinato  aveva  di 
fervirfi  a  fornire  l'intento  fuo  dell'  opera  ,  e  dell'  ajuto  di 
cotefto  valorofo  Letterato  ,  di  c«i  faceva  gran  conto.  So- 
pra di  lui  aveva  non  guari  di  tempo  addietro  pofto  l'oc- 
chio per  coftituirlo  Bibliotecario  fuo  ,  e  della  Città,  ben- 
ché poi  al  difegno  V effètto  non  veniffe  appreffo  .  Io  fo  da 
un  amico,  che  il  Cardinale  un  giorno,  mentre  di  cofe  dot- 
te con  luì  difcorreva  ,  prefo  in  mano  uno  de'  Tomi  della 
Storta  Letteraria  cC  Italia  ,  da  effb  ftampato,  e  tenendolo 
alto  in  mano,  e  a  lui  accennando,  Vorrei ,  diffegli  in  tuono 
alto  di  voce,  Vorrei  trovare  un  altro  ,  che  fojje  buono  di  fat 
altrettanto:  con  che  diegli  a  divedere  affai  chiaramente,  in 
qual  alto  pofto  di  ftima  foffe  egli  preflb  di  lui .  Non  ha 
potuto  il  Cardinale  di  lui  prevalerli  ,  come  difegnato  ave- 
va ;  ma  noi  abbiamo  ora  il  vantaggio  di  profittare  delle 
belle  e  fervorofe  fue  prediche  ,  alle  quali  concorre  ogni  dì 
il  fiore  della  Città,  e  formagli  piene  e  fceltiflime  udienze. 
Né  di  minor  giocondità  ci  riefce  la  famigliare  fua  conver- 
fazione,  in  cui  fanno  una  dolce  lega  la  religiofità  ,  la  can- 
di- 
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didezza,  l'erudizione,  e  le  gentili  maniere  ;  qualità,  che 
gli  hanno  guadagnato  il  cuore  di  tutti  qucfti  noflri  Lette- 
rati, i  quali  foventemente  or  gli  uni  ,  or  gli  altri  a  lui  fi 
portano  per  vifitarlo. 

Ma  pattiamo  oramai  ad  un  altro  genere  di  occupazio- 
ni ,  che  fono  fiate  mai  Tempre  più  a  cuore  al  noftro  Cardi- 
nale, ficcome  quelle  ,  che  più  particolarmente  il  carattere 
di  Cardinale,  e  di  Vefcovo  riguardano  :  giacché  l'ottimo 
noftro  Paftore  Teppe  fempre  dividere  fé  medefimo  in  ma- 
niera, che  né  gli  fludj  alle  paftorali  follecitudini  pregiudi- 
caffero,  né  quefte  il  comodo  a  lui  togliefTero  di  attendere 
a  quelli  :  ma  gli  uni  all'  altre  la  mano  amichevolmente 
porge  fiero . 

Il  fuo  Collegio  Ecclefiaftico  di  S.  Euftachio,  già  a. 
perfezione,  quanto  alla  fabbrica,  ridotto  ,  e  di  mobili  fuf- 
ficien temente  al  bifogno  di  ottanta  Cherici  fornito  y  era  il 
fuo  principale  penfiero,  la  fua  gioja,  la  fua  corona.  Quan- 
do o  neir  Autunno,  o  nella  Quarefima  per  due  mefi, oppu- 
re in  altri  tempi  avanti  le  Ordinazioni  per  dieci  giorni  co- 
là fi  riducevano  i  Cherici,  o  coloro,  che  al  Chericato  afpira- 
vano,  per  apparecchiarfi  con  divoti  efercizj,  quefli  a  rice- 
vere l'abito  Chericale  ,  e  quelli  gli  Ordini,  fotto  la  dire- 
zione de'  Signori  della  Miffione  ,  a  tal'  effetto  di  tratto  in 
tratto  da  Cremona  chiamati:  non  mancava  il  follecito Pa- 
ftore di  portarli  a  vifitare  que'  buoni  giovani  nel  loro  riti- 
ro, recando  in  cotal  guifa  ad  effi  confolazione,ed  egli  pure 
fcambievoknente  riportandone,  qual  era  il  profitto,  che 
udiva  per  loro  farfi  ,  da  chi  prefiedeva.  Egli  meditava  di 
dare  a  sì  fanta  iftituzione  {labilità  ancor  maggiore  ,  e  con- 
venevole dote  affegnarle.  I  diverfi  impegni  in  altre  Opere 
pie  e  difpendiofe  affai  ,  non  gli  avevano  fino  ad  ora  lafcia- 
to  la  libertà  d'impiegare  qualche  notabile  fomma  a  quefT 
oggetto  .  Si  trovavano  già  al  lor  compimento  alquante 
delle  Opere  accennate,  ed  egli  perciò  in  iftato  oramai  di 
poter  mettere  a  quefta  eziandio  l'ultima  mano  ;  e  feria- 
mente  penfavaci  :  ma  la  morte  troppo  follecita  rovefeiò 
tutti  quefti  sì  bei  difegni. 

L'au- 
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L'augufta  Bafilica  di  S.  Aleflìo  in  Roma  a  fue  fpefe 
finalmente  perfezionata  ,  e  all'  antico  fplendore  reftituita, 
eragli  un  altro  oggetto  di  compiacenza  ,  e  di  penfìere  in- 
fìeme.  Quetta  fabbrica  gli   è  veramente  molto  cofìata,  e 
per  cagione  di  efla  rettavagli  ancora  aperta  una  buona  par- 
tita di  debiti.  Ma  pure  la  fua  generofità  dalla  fua  fruga- 
lità affittita,  e  dalla  fiducia  nella  divina  Provvidenza  fo- 
flenuta,  non  fi  fgomentava.  Né  per  quefto  tardò  di  fom- 
niinittrare  al  Tempio  di  Berlino  le  fomme  promette;  né 
lafciò  languire  il  lavoro  delle  otto  grandi  Statue  d'argen- 
to, che  di  fuo  ordine  in  Milano  fi  lavoravano  per  ador- 
narne lo  Scurolo,  come  il  dicono,  e  coronarne  favello  del 
grande  Arcivefcovo  e  Cardinale  S.Carlo:  Anzi  quel  denaro, 
che  andava  prima  fpendendo  nelf  edificazione  del  Collegio 
Ecclefiattico,  invece  di  riporlo  a  parte  dopo  il  compimen- 
to di  quel  vafto  edificio,  il  volle  torto  rivolto  ad  altro  im- 
piego in  onor  d'  Iddio  ,  attegnandolo  o  tutto,  o  in  parte  alla 
fabbrica  del  noftro  Duomo.   I  Prefidenti  di  erta,  fatti  con- 
fapevoli  di  tale  intenzione  ,  cominciarono  a  far  i  conti  di 
quanto  ciafcun  mefe  fpendeva  intorno  al  Collegio  di  S.  Eu- 
itachio  :  per  la  qual  cofa  un  giorno  con  erti  fcherzando  il 
Cardinale,  pregolli  di  non  volergli  far  i  conti  sì  ftretti  ad- 
doffo.  Non  ottante  tanta   profufione  di  denaro  fperava  il 
padrone,  attefe  le  giutte  mifure  da  fé  prefe,di  poter  in  po- 
chi anni  faldare  ancora  i  debiti  a  cagione  del  Tempio  di 
S.  Aleffio  contratti  .    E  fé  la  morte  ha  rotte  quette  fue 
mifure,  gli  eredi  fuoi  ,  a  carico  de*  quali  reflati  fono,   tro- 
veranno eglino  nella  fua  eredità,  onde  prettamente  pagarli . 
La  pubblica  Libreria  eziandio  da  lui  a  comun  como- 
do d'ogni  ordine  di  perfone  fondata,  per  promuovere  gli 
fludj  di  chi  non  ha  modo  di  provvederli  di  libri;  per  rifve- 
gliare  T  amore  delle  lettere  in  cuore  a  tanta  gioventù  di 
fpiritofo  ingegno,  che  marçifce  nell'ozio,  non  avendone 
altronde. eccitamento;  per  provvedere  alla  Brefciana  Chie- 
fa  Ecclefiaftici  dotti,  e  nelle  fcienze  al  grado  lor  convene- 
voli iftrutti  ;  per  rendere  infine  vieppiù  famofa  per  quefto 
capo  ancora  la  Città  noftra  y  per  tanti  altri  titoli  illuftre 

B  e  chia- 
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e  chiara:  la  pubblica  Libreria  ,  dico  ,  a  fé  traeva  ancora 
una  gran  parte  delle  fue  follecitudini .  Per  efia  andava  con- 
tinuamente nuovi  acquifti  facendo  .    Aveva    in  animo  di 
flcndere  le  Regole  per  lo  buon  governo  di  effa ,  e  comin- 
ciare a  dar  loro,  lui  vivente  ,  efecuzione  ;  perchè  fu  queir 
iftefTo  ordine  retto  aveffero  poi  le  cofe  a  procedere  in  avve- 
nire a  comune  utilità.  E,  fé  alle  grandiofe  fue  idee  il  tem- 
po mancato  non  foffe,  avrebbe  ancor  terminato  di  provve- 
derla d'una  dote  corri  fponden  te  all'  opera.  Pochi  anni  di 
più  che  il  cielo  ce  lo  aveffe  confervato  ,  tutte  le  fue  glo- 
riofe  irnprefe  ricevuto  avrebbero  un  onorevole  compimen- 
to. Ma  qui  pure  convien  di  nuovo  chinare  il  capo  a'  confi- 
gli fuperiori  della  divina  Provvidenza .  Non  vi  maraviglia- 
te, amico  caro,  fé  io  così  fpeffo  ritocco  quefto  argomento 
del  molto,  che  perduto  abbiamo  nel  perder  lui .  La  perdi- 
ta è  troppo  fenfibile  ,  troppo  altamente  ci  ha   trafitti  ,  né 
altro  conforto  ammette  ,  che  fpefiò  alzar  gli  occhi  al  cie- 
lo, e  dire:  così  a  Dio  piacque. 

Erano  il  Collegio  di  S.  Euftachio ,  il  Tempio  di  S.  Alef- 
fio  ,  lo  Scurolo  di  S.  Carlo  ,  la  pubblica  Libreria  oggetti 
grandi,  e  alla  pubblica  vifta  degli  uomini  efpofti  :  ma   non 
però  sì  fattamente  ì  fuoi  penfieri  afforbivano  ,  che  ad  altri 
più  particolari,  e  meno  al  mondo  noti,  luogo  non  defièro. 
La  Beatificazione  del  Ven.   Servo  di  Dio  il  Cardinal 
Bellarmino ,  che  fu /ed  è  uno  de' più  luminofì  ornamenti  dei 
Sac.  Collegio,  e  della  Chiefa  tutta,  (lavagli  a  cuore  affaif- 
fimo.  Molto  fcrifle  privatamente  in  favore  di  quella  Cau- 
fa  in  diverfe  lettere  ,  in  cui  le  oppofizioni  dileguava  ,  che 
da  certuni  raccoglievanfi  ad  ingombrarla.  Stampò  ancora 
una  forte  Apologia  del  Libretto ,  che  il  Ven.  Cardinale  fcrit- 
to  aveva  brevemente  della  fua  Vita,  ad  iftanza  d'alcuni  fuoi 
Religiofì  fratelli.  Finalmente  per  la  fteffa  Caufa  ebbe  pu- 
re non  poco  a  patire; perocché  fi  ritrovò perfona  anonima, 
cui  parve  che  difpiaceffe  la  fincerità  ,   con  cui  il  noflro 
Cardinale  la  fofleneva.  La  fua  pena  maggiore  fu  il  vedere, 
che  fi  cercava  di  ritardare  al  Servo  di  Dio  l'onor  degli 
Altari ,  o  impedirglielo  eziandio  per  fempre  ,  proccurando 
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dì  effenuare  le  Opere  tante  di  lui  f  col  porle  a  confronto 
delle  fue,  cioè  di  quel  poco  bene  (  per  accomodarmi  al  fuo 
penfare),  eh'  egli  andava  facendo  col  buon  ufo  dell'  eccle- 
iìaffiche  rendite,  ond'  era  fornito  ,  e  de'  talenti  ,  de'  quali 
Iddio  largamente  l'aveva  dotato.  A  Dio  non  è  piaciu- 
to che  qui  in  terra  l'efito  di  quefto  affare  da  lui  fi  vegga: 
mi  lufingo  però,  eh'  egli  ora  in  cielo  riceverà  godimento 
pari  al  fuo  zelo  nel  ritrovarfi  ivi  infieme  col  Cardinale  Bel- 
larmino ;  d'onde  amendue  riguardando  andranno  con  oc- 
chio o  d'indifferenza,  o  di  compaffione  gì'  inviluppi  delle 
umane  vicende. 

La  conversione  degli  Eretici  era  altresì  per  lui  un  pen- 
fiero,  ed  un  difeorfb  famigliare.  Non  poche  volte  l'ho  in- 
tefo  dire ,  ch'ei  giudicava  di  non  diffidi  riufcita  il  riacqui- 
ûo  alla  fède  di  molta  parte  della  Germania  ,  e  fors'  anche 
di  quafi  tutta,  fé  tentati  fi  foffero  certi  mezzi  ,  che  a  lui 
ìa  cognizione  dell'  animo  pieghevole,  e  non  mal  inchinato 
di  quella  ragguardevol  Nazione  fuggeriva  :  la  qua!  notizia 
egli  e  col  molto  carteggiare  con  varj  uomini  eruditi, e  con 
più  d'un  viaggio  a  quelle  contrade  guadagnata  fi  era .  Quali 
fieno  ftate  le  fue  premure  per  ricondurre  all'  ovile  di  Gesù 
Griffo  il  Rotfifcero,  e'1  Giordani ,  due  pecorelle  fmarrite  ,  e 
con  qual  buon  fucceffò  per  il  fecondo,  voi  già  il  fapete. 

Aveva  egli  pure  co'fuoi  conforti  contribuito  affai  alla 
conversione  d'una  ragguardevole  Dama  in  Paderbona  ,  ed 
erafi  Iddio  degnato  di  confolare  negli  eftremi  giorni  della 
fua  vita  lo  zelo  del  fuo  fervo  coli'  acquifto  di  efla  alla  re- 
ligione Cattolica.  Piacemi  che  l'intendiate  meglio  da  una 
lettera  ,  da  cui  l'ho  in  tefo  io  medefimo  dopo  la  morte  del 
Cardinale  :  ne  qui  nulla  prima  fé  ne  fapeva.  La  lettera  è 
del  degniffimo  Prelato  Monfig.  Francefco  Giufeppe  der  Conti 
di  Gondola ,  Vefcovo  di  Tempe  ,  e  Suffraganeo  di  Paderbo- 
na .  Ve  la  traferivo  quafi  tutta,  non  perchè  fia  ciò  neceffa- 
rio  al  noftro  propofito;  ma  perchè  merita  altronde  d'effer 
fatta  pubblica.  Egli  pertanto  quel  ragguardevol  Prelato 
rifpondendo  ad  una  mia  ,  in  cui  lo  rendeva  confapevole 
della  improvvifa  mancanza  del  Cardinale  ,  così  mi  feri  ve. 

B  2  Ren- 
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Rendo  a  V,  S le  maggiori  grafie  ,  che  pojjb  ,  dell' 

onore  fattomi  nel  parteciparmi  V  infaufta  inaspettata  nuova 
della  morte  del  noftro  gran  Cardinale  puer  ini  ,  che  mi  ha  ca- 
gionato un  grandiffimo  cordoglio  ,  e  ìrì  ha  forprefo  in  maniera  , 
che  non  pojjo  efprimerlo .  Egli  è  ben  vero  che  la  celejìe  Patria 
ha  fatto  acquilo  nella  per  fona  di  lui  d'un  novello  Cittadino  ; 
ma  è  vero  altresì  che  /'  Italia  non  follmente  ,  ma  la  Germania 
ancora  ,  il  Sac.  Collegio  ,  /'  Ordine  Benedettino  ,  i  Letterati  , 
i  poveri  hanno  fatta  in  lui  me  de  fimo  una  perdita  irreparabile  . 
Ma  cofa  pojjìam  far  noi  !  Iddio  ha  voluto  così  ec. 

La  Signora  de  Walvhaufen ,  che  aveva  fatta  la  profejjion 
della  fede  Cattolica  nelle  mie  mani  ,  è  inconfolabile  ;  imperoc- 
ché S.  E.  gli  aveva  promejjì  de'  fufftdj  caritativi  nella  fua 
ultima  de'  xv.  di  Dicembre  dell'  anno  p  affato  ,  con  que  fi  e 
graziofe  parole  :  „  Con  gran  contento  ho  intefa  la  conver- 
,,  /ione  della  Dama  Luterana  ,  e  a  quefta  non  mancherò 
yy  di  contribuire  quanto  prima  il  fuffidio  ,  che  da  lei  mi  fi 
„  domanda,  dando  ordine ,.  fecondo  il /olito, ai  mercatan- 
yy  ti  di  Norimberga  ec. 

E.quefto  ,  per  quanto  ricordar  mi  pofìb  y  era  Io  flato' 
delle  cofe,  in  cui  il  repentino  accidente  mi  tolfe  il  mio  be- 
nigniffimo  padrone.  Ma ,  perchè  quefto  trifto  avvenimento^ 
merita  una  più  diftinta  narrazione  ,  vi  prometto  di  man- 
darvela  ,.  non  ommettendo  circostanza  alcuna  del  lagrime- 
vole  fucceffo  ,  in  un  altro  ordinario .  Intanto  di  cuore  vi 
abbraccio,  e  collantemente  fono» 

Di  Voi,  Amico  Cariffimo 

Brefcia  xxvn.  Febbrajo  mdcclvv 


Affe%ìonatìfr.  ed  Obbligatiff*  Amico 
Antonio  Sambuca 

LET- 
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E  delle  circoftan^e  che  V accompagnaront  »    . 


Amico    C  a  rissimo.. 


VEngo  alla  narrazione  promeflavi  del  colpa  acerbo, 
che  tolfe  dal  mondo  l'ottimo  noftro  padrone,  e 
noi  trafitti  lafciò  da  un  dolore  ,  che  ci  accompa- 
gnerà fino  alla  morte .  La  morte  ,  che  ne  Y  ha  rapito ,  V  ha 
fatta  appunto  da  ladro  afiuto,,  che  in  cafa  s'infìnua,  quan- 
do men  vi  fi  penfa.  Il  perfetto  flato  di  falute,  e'1  buon 
temperamento  del  defunto  teneva  da  noi  lontano  non  che 
ogni  timore  y  ma  ogni  qualunque  fofpetto  d'alcun  triflo 
accidente.  Egli  è  vero  che  da  qualche  mefe  fé  gli  era  fcc- 
mato,  o  fors'  anche  del  tutto  fermato  il  folito  fuo  fcarico 
di  fangue  emorroidale.  Ma  il  non  rifentirne  quindi  il  Car- 
dinale alcuna  moleftia,  e  il  riflettere  che  nell*  avanzarli 
degli  anni  fminuendofi  la  mafia  del  fangue  ,  ne  ceffano  per 
conseguenza  le  eruzioni  fpontanee  ,  non  ci  lafciava  entrare 
in  pena .  Faceva  piuttofto  maraviglia  a'  fuor  famigliari  il 
vedere  che,  da  alquanto  poco  di  tempo ycg\'ì  per  altro  vigi- 
Iantiffimo,  più  del  folito  dormiva.  I  cortigiani,  come  ne' 
primi  anni:  del  mio  foggiorno  in  Roma  foleami  un  vec- 
chio ,  ed  accorto  uomo  di  Corte  raccontare,  fanno  miftero 
fu  d'ogni  piccola  cofa,che  a'  loro  padroni  avvenga,  e  così 
bene  vi  filofofano  fopra  ,  che  di  rado  è  che  nelle  conghiet- 
ture  loro  s'ingannino.  Noi  ci  fiamo  pur  troppo  ingannati, 
non  accorgendoci  che  quefla  maggior  propensione  al  fonno 
minacciava  un  attacco  di  tefta:ma  noi, così  Iddio  permet- 
tendolo, tornavamo  ciò  in  tutt'altra  cagione.  E  per  verità 
era  cofa  ovvia  il  penfare  che  un  uomo  flato  fempre  intefo 
a  faticare  col  capo,  avanzando  vieppiù  negli  anni,  doveffe 
d'un  pò  più  di  ripofo  abbifognare. 

Ne' primi  giorni  del  corrente  anno  abbiam  qui  pro- 
vato un  freddo  ftraordinariamente  crudo  ed  acuto ,  il  quale 
ha  continuato  a  crucciarne  per  tutto  il  primo  mefe,  ed  ol- 
tre. Voi  mi  fcrivefte  che  in  que' tempi  il  dolce  clima  di 

Ro- 
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Roma,  in  cui  l'Inverno  poco  fi  fa  fentire,  fembrava  dive- 
nuto un  clima  fettentrionale.  Quindi  argomentate  come 
l'abbiamo  noi  paffata  ,  noi,  che  a'  confini  viviamo  della 
Rezia  ,  e  della  Germania  ,  in  una  Città  non  folo  quafi 
d'ogn*  intorno  da'  monti  circondata  ;  ma  effa  medefima  in 
buona  parte  fui  pendio  d'una  montagna  collocata.  Nien- 
tedimeno, non  ottante  lo  fmoderato  rigore  della  ftagione  , 
che  gli  altri  a  ftar  rinchiufi  obbligava  ,  o  a  non  ufcire  di 
cafa ,  fé  non  fé  con  buone  veftimenta  riparati  ;  il  noftro  Car- 
dinal padrone  ufciva  generofamente,e,al  fuo  folrto,  vefti- 
to,  direi  quafi  alla  leggiera,  a  far  filila  fera  le  confuete 
fue  gite  verfo  le  parti  della  Città  al  vento  ,  e  all'  aria  più 
efpofle  ,  ridendofi  in  certo'  modo  degli  altri  ,  quafi  che 
troppo  del  freddo  paurofi .  Quefte  gite  appunto  fono  (late  , 
per  comun  fentimento  ,  la  principal  cagione  della  fua  mor- 
te, avendone  contratta,  per  ciò,  che  fi  è  poi  anche  meglio' 
conofciuto,  una  gagliarda  coftipazione  di  capo.  Giunta  la 
vigilia  dell'  Epifania  difcefe  in  Duomo  Nuovo  all'  uncia- 
tura  de'  Vefpri,  dopo  di  cui  fi  portò  all'  ufato  patteggio  a 
piedi.  Sorfe  la  mattina  feguente  franco  alle  ore  undici,  e 
mezzo,  giufta  all'  antico  fuo  coftume,  e  recitato  il  divina 
nficio  fino  a  terza ,  ficcome  di  fare  era  fempre  folito ,  celebrò 
la  fanta  metta  ;  pò fc ia ,  prefa  la  cioccolata  ,  fi  trattenne  a 
feri  vere  ,  e  a  dare  udienza  fino  all'  ora  di  feendere  alla 
Chiefa,ptr  attittere  alla  meffa foknnc.  Affiftette alla  mede- 
fima con  una  giovialità,  con  un'  aria  dì  volto  così  ferena, 
che  i  cortigiani,  i  quali  d'intorno  gli  facevano  corona,  ne 
reflaron  forprefi .  Pareva  ad  etti  che  foffe  ringiovanito;  ma 
quel  più  vivo  colore  ,  che  nella  fàccia  gli  brillava,  era, 
fenzachè  effi  fen'  avvedeffero  ,  un  colore  di  morte  ;  perchè 
era  un  indizio  del  riflagno  di  fangue  ,  che  follecitamente 
al  capo  fé  gli  andava  formando.  O  quanto  fallaci  fono, 
padrone  ed  amico  riverito  ,  le  apparenze  umane  !  Quante 
volte  in  feno  alla  più  ridente  fortuna  vi  fi  cova  la  più  de- 
ploraci difgrazia  I  Finite  le  funzioni  della  Chiefa  pranzò 
di  buon  gufto;e,fe  mangiò  qualche  cofa,che  poteffe  nocu- 
mento recargli,  non  fu  tale  al  certo,  ne  per  la  qualità  ,  né 

per 
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per  la  quantità,  cui  pofla  la  colpa  attribuirà  del  fiero  cafo 
poco  di  poi  fopraggiunto.  Levatoli  di  tavola  ritiroflì  ,  con- 
forme all'ordinario  fua  coftume,  a  pigliare  un  pò  di  quie- 
te; quiete,  che  per  lui  fu  una  quiete  eterna,  e  per  noi  l'in- 
cominciamento  d'una  inconfolabil  triftezza.  £  già  l'ora 
di  ritornare  alla  Chiefa  era  giunta,  per  intervenire  ai  fe- 
condi Vefpri  ,  ed  erano  i  cortigiani  nelle  mie  ftanze  rau- 
nati,  afpettando  che  il  padrone  fi  rifveglraffe  per  accompa- 
gnarlo e  fervido.  Venne  il  Sig.  Abate  Giulio  Marchetti ,  Bre- 
sciano ,  Prebendato  in  quella  Cattedrale,  e  peri tiflìmo Mae- 
ftro  delle  fac.  cerimonie,  per  ricevere  il  folito  ordine; onde 
poter  avvifare  V IlluftriffimoeReverendiiïimo Capitolo, af- 
finchè venifle  a  riceverlo.  Frattanto,  veggendofi  che  l'ora 
desinata  era  di  già  trafcorfa,  uno  de'  camerieri  di  guardia 
con  uno  de'  ftaffieri  fattifi  coraggio  ,  portaronfi   alla  flan- 
za  del  letto,  e  picchiarono  più  volte  alla  porta  ;  ma  fenza 
altro  fentire,  che  un  refpirar  grave,  e  come  di  perfona  in 
alto,  e  profondo  fonno  fepolta.  Il  picciol  letto,  di  cui  il 
Cardinale  ufava ,  eflèndo  egli  particolarmente  nel  tempo 
del  ripofo  nemico  del  rumore,  rertava  chiufo  dentro  una 
cotal  cella  di  tavole,  coperta  di  panno  rofib,afomiglianza 
di  quelle  che  fannofi  nel  Conclave.  Il  cameriere  pertan- 
to col  compagno,  veggendo  che  il  chiamar  non  giovava > 
pieni  di  timore  ,  e  fofpetto  ,  entrati  per  rifvegliarlo  nella 
camera,  e  nella  cella  penetratici  ritrovarono  fupino  in  let- 
to, anfante,  affannoso,  fenza  dar  altro  fegnodivita.  Io 
tra  tanti,  eh'  erano  nell'  anticamera,  fui  il  primo  chiama- 
to a  rimirare  l'improvvifo  fpettacolo.  L'efier  io  flato  uno 
de'  più  antichi  di  fervizio,  e  dirò  ancora  tra*  fuoi  fami* 
gliari  il  più  amante  ,    ed   il  più  impegnato  pel  padrone 
(  perchè  in  quefla  parte  mi  glorio  di  non  cederla  ,  né  di 
averla  mai  ad  alcuno  ceduta  )  ,  f u  la  cagione  che  io  fòffi  il 
primo,  a  cui  nel  duro  frangente  fi  facefle  capo.  Reflai  alla 
veduta  inafpettata  fenza  fpirito  ,  fenza  parole  ,  tutto  tre- 
mante, e  come  una  flatua  j  ma,  fatto  cuore,  ed  accorfo  al 
letto,  cominciai  a  chiamarlo:  ma  la  voce  sì  mi  tremava, 
e  mi  s'era  fatta  sì  tenue  ,  che  il  mentovato  flaffiere  m'eb- 
be 
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be  quafi  a  rimproverare  ,  perchè  non  mi  faceffi  con  più  al- 
ta voce  a  rifvegliare  il  padronesche  già  più  non  mi  udiva. 
E  in  fatti  al  primo  vederlo  io  lo  giudicai  perduto  ;  e  per- 
ciò tofto  ed  in  gran  fretta  fpediì  a  chiamar  il  Padre  Mae- 
ftro  Pietro  Maria  Stefana  Servita,.  Aio  confeflbre,  e '1  Sia. 
Gianfrancefco  Guadagni  ,  Aio  medico.  Jl  primo  fubito  ac- 
corile; l'altro,  per  quante  diligenze  fi  ufafiero,non  fi  potè 
così  preftamente  ritrovare,  eflendo  in  giro  per  la  città  a 
vifitare  i  fuoi  infermi.  In  luogo  fuo  ,,  tre  altri  medici  fu- 
ron  chiamati,  i  primi,  che  fi  fecero  incontro  ,  e  furono  il 
Sig.  Giammaria  F  enoni  y  il  Sig.  Conte  Suardo  Suardi  y  ed  il 
Sig.Giovamhatifia  Rambaldini ,  Profefïori  tutti  e  tre  di  gri- 
do* i  quali  d'accordo,  giudicato  il  male  per  un  fiero  colpo 
d'apoplefia,  ordinarono  tofto  Temi/fione  del  fangue  ed  un 
veffìcante  alla  nuca  con  altri  fpiritofi  eccitativi  ,  parte  da 
applicarli  efìeriormente  alle  narici ,  e  parte  da  infinuarfi 
per  bocca.  Tutto  riufeì  vano  :  anzi  al  cacciarfegli  del  fan- 
gue ,  parve  che  il  paziente  fi  fcolorifte ,  ed  a  pigliare  un' 
aria  di  cadavere  principiaffe.  Convien  dire  che  il  feroce 
colpo  nel  primo  ingreflb  cagionante  al  padrone  qualche  ir- 
ritamento di  ftomaco,  perchè  trovammo  che  rigettata  ave- 
va un  pò  di  materia  indigefta .  Forfè  a  queir  infulto  fi  ris- 
vegliò e  trafTe  di  fotto  il  capezzale  l'orologio  per  vedere 
forfè  qual*  ora  fotte  ;  ma  dalla  violenza  poi  del  male  fo- 
praffàtto ,  fé  lo  lafciò  per  terra  cadere  ,  e  gli  convenne  di 
cedere,  e  di  abbandonarti  fenza  poter  chiamare  ajuto. 

Intanto  fparfafi  la  funefta  nuova  ,  fopravvennero  i  Si- 
gnori Canonici  Francesco  della  Corte  Propofto  della  Cat- 
tedrale, e  Carlo  Soldi  y  che  fletterò  prefenti  fino  allo  fpirar 
del  Cardinale;  Girolamo  Covi ,  Commendatore  di  Santo  Ste- 
fano, e  Vicedomino  in  tempo  di  Sede  Vacante,  Giulio  Fon- 
varali ,  Antonio  Rofa  ,  Ferdinando  Galanti  ,  Canonici  tutti 
della  Cattedrale ,  il  Sig.  Jacopo  Soncini,  Canonico  Penitenzie- 
re infieme ,  e  Vicario  Generale  ,.il  Sig.  Conte  Cammillo  Marti- 
»^o,el  Sig.  Abate  Ercole  Belafi  y  Propofto  di  Sant'Agata, 
ben  a  voi  noto  ,  e  favorito  in  oltre  da  voi  tutte  e  tre  le 
volte  y  che  in  quefti  ultimi  anni  fi  è  portato  in  cotefta  Do- 
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minante;  il  quale  fu  Tempre  confederato  dal  Cardinale  per 
fuo  Maeftro  di  Camera  :  benché  attefo  l'impegno  della Prc- 
pofitura  non  ne  efercitafle  da  qualche  tempo  le  funzioni  . 
Nel  tempo  medefimo  accorfe  ancora  il  P.  Giangirolamo  Gra- 
denigo ,  (a)  Patrizio  Veneziano,  e  fratello  di  Monfig.  Bar-. 
lolommeoGradenigo  y  Etetto  d'Udine, voftro  e  mio  antico  pa- 
drone; il  quale  ci  faceva  tante  finezze  in  tempo  ch'era  Pre- 
lato in  Roma  ;  il  P.  Federigo  Sanvìtali  ,  e  dopo  quefti  ,  il 
P.  Francesco  IJtdoro  da  Brefcia 9  Provinciale  de' Minori  Of- 
fervanti,  ed  altri,  che  al  divolgarfi  dell'amara  nuova,  ac- 
correvano ,  piangendo  ,  e  quali  fuori  di  fé.  "Giunfe  final- 
mente ancora  il  fuddetto  Sig.  Gianfrancefco  Guadagni  ,  il 
quale  quanto  dagli  altri  era  flato  prefcritto  ,  approvò  ,  e 
col  con fenfo  degli  altri  tre  medici  determinò  un'altra  cac- 
ciata di  fangue  fulle  tre  della  notte  ,  quando  il  vigore  de' 
polfi  l'aveflè  permeffo  :  indi  a  me  rivoltofi  con  aria  dolen- 
te ,  e  nelle  fpalle  flringendofi  .mi  difie  :  noi  perdiamo  il  nojìro 
buon  Cardinale  ;  volendo  a  me,  e  agli  altri  far  intendere 
che  il  cafo  era  difperato. 

Il  P.  Maeftro  Pietro  Maria  Stefana  ,  non  potendoli 
all'  infermo  recare  allora  altro  fpirituale  ajuto,  gli  ammi- 
flrò  1'eftrema  unzione:  ma  io  poflò  dire  che  ricevuti  avef- 
fe  tutti  i  fagramenti  ;  perchè  Ja  fera  antecedente  erafi  con- 
feffato  ,  e  celebrando  poi  la  mattina  del  giorno  medefimo , 
fu  per  lui  la  meffa  la  fua  comunione  per  viatico.  Non  po- 
tendoli poi  per  allora  altro  fare' né  a  vantaggio  fpirituale  , 
né  a  prò  temporale  del  moribondo  ;  io  penfai  di  fpedire  a 
Venezia  un  Efpreffo  agli  EcceHentiffimi  fuoi  parenti  colla 
nuova  del  graviffimo  male.  L'Illuflriffimo  e  Reverendif- 
fimo  Capitolo  fece  fenza  dimora  efporre  il  Venerabile  nel 
Duomo  ;  il  qual  efempio  fu  pure  da  altre  Chiefe  fèguito, 
alle  quali  s'andava  facendo  concorfo  ,  implorando  tutti 
con  fofpiri }  e  con  lagrime  dai  fommo  I4dio  la  confervar- 

zione 

(«)  Soggetto  HI uflre  nella  Repubblica  Letteraria  per  varie  lodatìflìme 
Opere  da  lui  date  in  luce,  fra  le  quali  merita  particolar  menzione  il  dotto 
Libro,  da  lui  ultimamente  Campato,  che  contiene  le  Vite  de  Vefcovi,  e  le 
più  recondite  Memorie  antiche,  e  moderne  di  quefta  Chiefa  Brefdana. 
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zione  dell'  ottimo  noflro  Paflore.  Ma  come  fi  fu  per  la 
Città  divulgata  la  voce  del  pericolofiffimo  flato  di  lui;  così 
tolto  cominciò  a  farfi  al  Palazzo  Vefcovile  concorfo  di 
perfone  d'ogni  grado:  e,  fé  non  fi  follerò  ferrate  le  porte, 
che  conducevano  all'  appartamento  ,  farebbefi  nell'  antica- 
mera e  nella  camera  fleffa  del  moribondo  fatta  un'irruzio- 
ne confufa  di  popolo  ,  per  la  funefla  nuova  attonito  ,  e 
defolato.  Quindi  per  evitare  ogni  difordine  ,  la  provvida 
vigilanza  di  Sua  Eccellenza  Capitanio  ,  e  Vicepodeftà  Sig. 
^interno  Denudo  mandò  una  banda  di  foldati  a  guardarne 
le  porte. 

Il  male  intanto  del  Cardinale  andò  fempre  più  cre- 
feendo,  e  rendendoli  fenza  profitto  tutti  i  rimedj  :  fatta- 
glifi  perciò  la  raccomandazione  dell'  anima  ,  tra  le  lagri- 
me de'  fuoi  famigliari ,  e  le  preci  de'  facerdoti  ,  dopo  d'a- 
vere colla  morte,  per  quanto  conghietturare  fi  potè  ,  lot- 
tato per  Io  fpazio  di  cinque,  o  fei  ore,  finalmente  foccom- 
ber  dovette  ,  verfo  un'ora  incirca  in  età  d'anni  fettanta 
quattro,  mefì  nove ,  e  giorni  fei ,  di  Monacato  anni  ventifette, 
di  Vefcovile  dignità  trentadue,  e  di  Cardinalato  ventotto. 

L'  avvifo  della  morte  fu  dato  alla  Città  col  fuono 
delle  campane  ,  il  quale  non  più  le  orecchie  percofle  ,  che 
il  cuore  di  tutti.  Non  vi  poflò  abbaftanza  /piegare  quale 
fia  fiato  lo  fmarrimento  comune,  e  Tuniverfale  defolazio- 
re  ,  che  fi  vide  in  faccia  di  ciafeuno  la  mattina  feguente. 
Pareva  che  a  ciafeuno  morto  foffe  in  propria  cafa  il  pa- 
dre, perchè  da  tutti  era  da  molti  anni  confiderato  appun- 
to come  il  padre,  ed  il  benefattore  del  fuo  popolo  ,  e  della 
fua  Città;  dico  fua,  imperciocché,  efiendo  in  effa  flato 
fino  da  fuoi  più  teneri  anni  allevato  ,  ed  avendola  poi  da 
Vefcovo  governata  per  un  sì  lungo  fpazio  di  tempo  ,  egli 
la  riguardò  fempre,  come  fua. 

Furono  fofpefi  ,  per  comando  dell'  Eccellentiffimo 
Rapprefentante,  i  carnovalefchi  divertimenti,  né  ii  pensò 
altro  dal  popolo  ,  che  a  fuffragare  con  meffe  l'anima  del 
defunto  ,  diflinguendofi  fino  i  più  poverelli  ,  come  attefla- 
no  i  Sagreflani  ,  nelle  mani  de'  quali  pervennero  le  limofi- 
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ne.  Delle  cofe  avvenute  dopala  morte  del  Cardinale  ,  uri 
riferbo  a  parlarvene  in  una  o  due  altre  lettere  ,  che  vi  fcri- 
verò  in  appreflb. 

Alle  tre  ore  della  notte  io  feci  la  fpedizione  d'un  al- 
tro Efprefiò  a  Venezia,  per  partecipare  all'  Eccellcntiffima 
Cafa  Querini,  dopo  il  primo  luttuofo  avvilo  del  pericolo, 
il  fecondo  più  deplorabile  ancora  della  morte.  La  fatalità 
volle  che  in  que'  giorni  la  Laguna  di  Venezia  fi  fofie  ina- 
fpettatamente,  e  fuori  del  folito  agghiacciata  ye  che  quin- 
di foffe  flato  interrotto  il  commercio  tra  la  Terra  Ferma ? 
e  la  Dominante:  onde  i  parenti  del  defunto  Cardinale  non 
riceveflero  né  l'uno,  né  l'altro  annunzio  ,  fé  non  dopo  qual- 
che giorno  ,  quando  potè  riaprirli  la  navigazione.  Il  re- 
cante di  quella  notte  io,  e  gii  altri  famigliari  V impiegam- 
mo in  ordinare  le  cofe  per  il  giorno  feguente.  Apertoli  il 
cadavere  a  ora  conveniente,  per  imbalfamarlo,  da'Sig.  Bar- 
toìommeo  Guelfi,  e  Pietro  Antonio  Favarella ,  Brefciani,  valenti 
Chirurghi  della  Città,  e  Profeffori  nello  Spedai  Maggiore, 
furon  le  vifcere  trovate  faniffime  :  per  la  qua!  oflervazione 
reftammo  fempre  più  accertati  che  la  fede  del  male  fiata 
era  nel  capo. 

E  qui  io  mi  veggo  giunto  al  fine  di  quefta  lettera,::  ma 
la  llima,  la  quale  io  ho  altìffima  del  Sig-  Gianfrancefco 
Guadagni,  di  cui  m'è  occorfo  parlarvi  di  fopra  ;  e  il  ri- 
guardo ancora  a  quella  ,  che  vi  dilli  avere  il  Cardinale  di 
lui  avuta,  non  mi  permetton  di  chiudere  quella  mia,fenza 
darvi  prima  una  più  diftinta  notizia  del  merito  di  sì  degno 
Profeffbre.  E  a  voi  farà  caro  d'intenderla;  mentre , fapen- 
do  voi  da  altre  mie  lettere,  eflere  lui  anche  Singolare  amico 
mio,  voi  avrete  già  per  titolo  comun  d'amicizia  comincia- 
to ad  amarlo  :  e  perciò  avrete  ora  contento  di  cominciar 
anche  a  {limarlo,  fé  non  quanto  egli  merita  ,  alinea  quan- 
to potrà  il  fuo  merito  eìTervi  fatto  per  me  palefe. 

ti  Sig.  Gianfrancefco  Guadagni  adunque  è  uno  di  queT 
Profefibri  di  medicina,  che  apprefib  la  Città  tutta  una  elli- 
mazione  non  minore  al  certo  a  quella  di  qualunque  altro 
gode1  e  pofliede .  Il  defunto  Cardinale  ,  che  ne  aveva  un 
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particolar  concetto,  non  trovandoli  del  tutto  contento  d'un 
altro  medico  di  molto  gridone  di  antica  efperienza  >  di  cui 
prima  fervivafi  (  perchè  non  fempre  ,  e  in  tutti  i  tempi  fi 
può  a  tutti  piacere  )  ,  quando  fu  >  anni  fono  ,  da  un'  affe- 
zione fcorbutica  attaccato  ,  che  lo  tenne  per  alquanti  meft 
obbligato  al  letto ,  volle  da  luieffer  curatole  d'allora  in  poi 
fu  fempre  dal  Cardinale  riguardato  come  fuo  medico .  Su 
quel  fuo  male  ricevette  da  diverfe  parti  d'Europa  i  Con- 
sulti, de'  quali  formò  l'Appendice  a*  Comentarj  della  fua 
Vita.  Fece  il  Sig.  Guadagni  da  giovane  r  fuoi  ftudj  in  Bo- 
logna fotto  due  valenti  (fimi  ProfeiTori  il  Sig.  Gufmano  G  a* 
Ua^i  y  e  il  Sig.  Jacopo  Bartolommeo  Beccar! ,  Soggetti  al 
mondo  noti  per  le  loro  Opere  negli  Atti  dell'  Inftituto  di 
Bologna  inferite.  Egli  fotto  sì  dotti  maeftri  tanto  in  quel- 
la fiorente  Univerfità  profittò,  che  pochi  altri ,  applaufi 
uguali  >  e  approvazione  più  univerfale  ri  (coffe  ro .  Oggi  an- 
cora vive  in  quella  Città  con  lode  la  memoria  dei  fuo  ta- 
lento, e  della  inflancabile  fua  applicazione  agli  ftudj  nott 
folo  di  medicina,  i  quali  erano  l'oggetto  fuo  principale, 
ma  di  quel!'  altre  fcienze  ancora, che  alla  medicina  di  (in- 
goiare ajuto,  ed  ornamento  fervono;  quai  fono  appunto  la 
Fifica  Expérimentale,  e  le  Matematiche  difcipline,   in  cui 
molto  fi  avanzò,  e  difiinfe.  Nella  grand' Opera  del  noftro 
dottiffimo  Sig.  Conte  Francâfco  Roncalli  -  Parolina  (  a  )  ,  Sog- 
getto chiariremo  per  tante  eruditiflime  Opere  da  lui  date 
in  luce  ,  intitolata  ;  Medicina  Europa  &c.  ,  ritroverete  una 

Leu 

(a)  Quanto  fia  grande  la  fama,  che  il  Sig.  Conte  Francefco  Roncalli  -  Pà- 
rolino  ha  alzata  del  fuo  fapere  non  pur  in  Italia  ;  ma  in  tutta  l'Europa  colle 
Opere  Mediche  da  lui  ftampate,  lo  dimoftrano  affai  chiaramente  le  lettere  5 
e  i  diplomi  onorevoliflìmi  a  lui  mandati  d'ogni  parte,  dai  Principi  più  gran- 
di ,  dalle  Università  più  rinomate  ,  e  dai  Letterati  più  chiari  d'Europa  :  le 
quali  cofe  fono  tutte  raccolte,  e  ftampate  qui  in  Brefcia  in  un  Tomo  in  fo- 
glio con  quello  titolo:  Tontìficis  Mattimi ,  Rsgum\  Tnncìpum,  ^icademiatum y 
Sapientum  Diplomata  5  fe1  Epiftoló  ad  Comitsm  Vrancifcum  Roncalli -Var  oli- 
num  ,  Hujus  etiam  Literis  infertìs.  Brixia  MÒCCLV.  Tjpìs  Joannis-  ftaptiftó 
Bojfmi.  Speriam  di  vedere  fra  qualche  tempo  alla  luce  una  nuova  Opera  di 
lui  in  altro  genere  di  erudizione:  ed  è  quefta  un  Mufeo  di  Medaglie  anti- 
che da  lui  con  Note  illuftrate.  Suo  proprio  è  il  Mufeo  fceltiifimo,  e  molte 
di  tali  Medaglie  fono  già  incife  per  la  belliffima  (lampa  ,  eh'  egli  va  pre- 
parando* 
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Lettera  di  lui,  la  quale  vi  può  fervire  a  Formare  una  qual- 
che idea  del  fuo  fapere  in  medicina:  e  negli  Opufcoli Scien- 
tifici, che  dal  dottoP.Crf/ogmz,ch'è  l'ornamento  dell'Or- 
dine Camaldolefe,  fi  vanno  raccogliendo  ,   comparisce  nel 
Tomo  xxx.  una  fua  Dilettazione  intorno  air  Aurora  Bo- 
reale, in  cui  dà  a  conofeere  quanto  nelle  Materie  Fifiche, 
e  Matematiche  ei  vaglia.  Non  trafeurò  nemmeno  le  belle 
lettere,  e  della  Tofcana  poefia,  per  tacere  d'altre  fue  pro- 
duzioni in  altre  Raccolte  imprefie,  e  quelle,  che  ho  io 
nelle  mie  mani  da  imprimerli,  ne  die  un  bel  faggio  al  pub- 
blico in  un  elegante  Capìtolo,  alla  Fidenziana  ,  che  trova  fi 
nella  Raccolta  di  Poefìe  ,  fatta  qui  in  Brefcia  da  un*  Adu- 
nanza di  Letterati  fopra  la  morte  d'un  famofo  maeftro  di 
fcuola  per  nome  Barbetta;  il  qual  Capitolo  fu  pai  anche 
dal  benemerito  Sig.  Abate  Angelo-  Marient  ,  Bergamafco, 
nelle  fue  Rime  Onejìe ,  come  efemplare  dì  fimil  genere  pro- 
pofto .  Ricevuta  in  Bologna  la  Laurea  ,  pafsò  a  Padova 
per  ubbidire  alle  Leggi  del  fuo  Principe  ,  e  per  continuare 
in  quella  così  celebre,  ed  antica  Univerfità  la  carriera  in- 
traprefa  de'  fuoi  ftudj.  Ebbe  ivi  ne'  medefimi  per  maeftro  > 
e  guida  queir  uomo  infigne  ,  che  tant'  onore  ha  fatto  alla 
Medicina,  alla  Fifîta,  a  Padova,  ed  air  Italia  tutta  il 
Sig.  Giovambatifta  V a  Ut ''[nitri ,  nome  d'  un'eterna  memoria. 
Un  tale  fcolaro  fatto  d'un  tale  maeftro, quali  avanzamen- 
ti facefte,  voi  facilmente  immaginar  vel  potete  fenza  che 
io  vel  dica.  Fatta  in  Padova  qualche  dimora  ,  s'accinfe  il 
noftro  Sig. Guadagni  al  viaggio  d'Italia, per  offervare  i  di- 
verfi  metodi  di  medicare,  a  cui  s'attengono  nelle  più  infi- 
gni  Città  i  Profeffbri  di  medicina.  A  quefto  fine  fece  un 
convenevole  foggiorno  in  Roma,  dove  per  la  prima  volta 
io  ebbi  il  piacere  di  conofcerlo  ;  in  Napoli  ,  in  Firenze  ,  e 
in  Torino  ,   dappertutto  di  quanto  vi  trovava  di  megliori 
pratiche,  e  di  cognizioni  più  particolari  arricchendo/! .  Re- 
ftituixofi  alla  patria, ed  applïçatexfi  all'impiego  di  medico, 
in  cui  il  Sig.  Giovanni  fuo  padre  l'aveva  con  molta  fama 
preceduto,  alzò  in  pochi  anni,  e  nella  più  giovanile  età 
quel  grido,  che  altri  dopo  lungo  tempo,  e  molti  ftenti 
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appena  acquiftano..  E  quefta  fu  la  cagione,  per  cui,  e/Tendo 
nello  Spedai  Maggiore  il  numero  degli  ammalati  crefeiuto 
per  modo  da  .non  poter  più  ballare  i  due  medici  ordinarj  f 
venne  dal  faggio  Magiftrato,  che  vi  prefiede,  eletto  per 
medico  flraordinario.  In  quefF  incarico  già  da  parecchi 
anni  fi  efercita,  con  grande  vantaggio  infieme  de'  giova- 
ni praticanti,  i  quali  nell'  ora  della  viti  ta,  per  udirlo,  ed 
interrogarlo  colà  concorrono  ;  onde  può  quafi  dirli  ,  che 
queir  ora  fia  giornalmente  per  effi  una  lezione.  Altre  cofe 
avrei  da  aggiungervi  del  merito  del  Sig.  Guadagni  ;  ma 
all'  amicizia.,  e  oflervanza  mia  verfb  di  lui  ballerà  ciò 
che  fin  qui  ve  ne  ho  fcritto. 

Voi  fiete  pregato  ad  amarmi  nella  maniera,  che  fate, 
e  come  io  io  fcambievol  mente  con  voi  ;  e  colla  folita  co- 
itanza  di  affètto,  e  di  rifpetto,  vi  abbraccio,  e  fono. 
• . 

Di  Voi,  Amico  Cariflìmo 

Brefcia  xx.  Marzo  mdcclv* 


dfftìjonatiff.  ed  Obbììgatifr.  Amico 
Antonio  Sambuca. 
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Amico    Carissimo. 


MI  lufingo  che  le  mie  lettere  degli  fcorfi  ordinar} 
appagata  avranno  la  curiofità  voftra  per  riguar- 
do  a  quanto  è  avvenuto  ,  e  ne'  mefi  precedenti  al 
funefto  accidente,  e  nel  giorno  fteflb,  che  ci  forprefe  l'im- 
penfata  noftra  difgrazia.  Paffo  ora  a  darvi  conto  di  quan- 
to è  fucceduto  di  poi  -  Quello  argomento  ancora  molte 
cofe  abbraccia,  e,  come  ho  fatto  nelle  altre  mie  lettere > 
così  voglio  anche  in  avvenire  far  giuftizia  al  merito  di  va- 
rie perfone,  col  porvi  fotto  degli  occhi  le  lodevoli  qualità 
loro,  fecondochè  in  ifcena  entrar  dovranno  quafi  per  com- 
pimento del  foggetto  principale  :  e  quindi  in  neceffità  mi 
veggo  di  divider  pure  la  materia  in  più  d'una  lettera  per 
ifchifare  la  troppa  lunghezza. 

Impiegata  adunque  la  notte  de'  vi.  di  Gennajo,e  par- 
te del  feguente  martedì  in  apparecchiare,  ed  innalzare  nel- 
la gran  fala  del  Vefcovado  un  fontuofo  catafalco,  alle  ore 
ventuna  del  dì  feguente  ,  veftito  degli  abiti  pontificali  con 
le  infegne  Arcivefcovali,  e  Cardinalizie,  fu  efpofto  il  ca- 
davere del  Cardinale  alla  pubblica  vida.  In  quel  giorno, 
come  ne'  due  altri  e  mezzo  feguenti  ,  che  reftò  efpofto  ,  fi» 
tale,  e  sì  grande  il  concorfo  d'ogni  genere  ,  e  condizion 
di  perfone  ,  tale  l'affollamento  ,  che  le  guardie,  le  quali 
cuftodivano  le  porte  del  Palazzo  ,  a  (tento  reggevano  a  fo- 
ftenerne  V  impeto.  Era  il  catafalco  da  gran  numero  di 
groffi  torchj  accefi  circondato  ;  ed  eflendo  ftati  eretti  in 
tre  angoli  della  fala  tre  altari  ,  ih  effi  continuamente  de' 
fagri fi cj  a  fuffragio  del  defunto  fi  celebravano.  In  quefti 
giorni  il  Clero  Secolare ,  e  Regolare ,  le  Confraternite,  i  Luo- 
ghi Pii  fecero,  gli  uni  agli  altri  fuccedendofi  ,  un  continuo 
falmeggiare  intorno  al  cadavere  ,  non  folo  di  giorno,  ma 
di  notte  ancora:  cofa  non  più  praticata, e  ciò y non  oftante 
il  crudeliffimo  freddo  ,  che  in  auel  tempo  imperverfava . 

C  x  Afpet- 
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Afpettavafì  intanto  la  venuta  d'alcuno  dell*  Eceellentif- 
fìma  Cafa  Querini  ,  o  qualche  loro  avvifo  ;  e  per  quefto  fi 
tardò  ancora  qualche  poco  a  fare  il  trafporto  del  cadavere 
alla  Chiefa.  Ma,  perchè  la  trifta  nuova,  come  vi  fcriffi, 
non  giunfe  a  Veneziane  non  più  tardi  del  dovere,  e '1  fred- 
do atroce  rendeva  il  viaggiare  pericolofo ,  niuno  potè  veni- 
re: laonde,  non  convenendofi  di  più  indugiare  le  funerali 
funzioni,,  il  venerdì y  x.  di  Gennajo  ,  dopo  pranzo  fu  folen- 
nemente  il  cadavere  in  Duomo  Vecchio  trasferito  ,  ed  ivi 
collocato  fopra  d'un  altro  magnifico  catafalco  in  mezzo 
alla  Rotonda,  in  faccia  all'  aitar  maggiore  eretto,  toltone 
prima  il  pulpi  to,  che  all'  ingreffo  della  porta  maggiore  cor- 
rifponde,  e'1  profpetto  dell'interno  del  Tempio  impedifee. 
La  proceffione,  che  accompagnar  doveva  il  cadavere,  fu 
per  le  venti  ore  intimata  :  e  anche  in  quefta  occafione  fi 
diftinfe  l'amore, e  lo  zelo  di  quefta  Illuftriffima  Città  ver- 
fo  del  fuo  venerato  Paftore,  coli'  invito  de'  Nobili,  de' 
Cittadini  ,  e  de'  Mercatanti  ,  i  quali  tutti  in  gran  numero 
a  predargli  quefto  fupremo  uficio  di  pietà ,  d'amore  ,  e  di 
rifpetto  v'intervennero.  Fu  tanto  numerofo  il  concorfo  dell' 
uno,  e  dell'  altro  Clero, delle  Confraternite,  de'  Sodalizj  , 
e  d'altri  Luoghi  Pii  ;  che  convenne  rimandar  addietro  il 
Clero  d'alcune  Parrocchie,  e  di verfe  altre,  o  Confraterni- 
te, o  Sodalizj,-  per  non  avere  a  far  una  proceffione  eterna: 
tanto  più  che  dal  Territorio  ancora  accorfì  erano  moltif- 
fimi  JEcclefìafìiei,  ed  aumentato  avevano  il  numero  di  quel- 
li delle  Parrocchie  della  Città  ,  fotto  delle  quali  fi  erano 
andati  diftribuendo.  L'ordine,  e 'I  numero  delle  diverfe 
perfone,  che  quefta  divota,  e  nello  fteffo  tempo  meftiffima 
funzione  compofero,  già  l'avete  letto  nel  Lihricciuolo ,  che  to- 
rtovi mandai;  e  fu  qui  dalnoftrobenemeritoSig.  Giammaria 
Ritardi  ftampato  eoi  titolo  :  Ragguaglio  della  morte  feguita , 
della  proceffione  y  ed  e  [equi  e  ,  fatte  all'  Eminentiffimo  e  Reve- 
tendiffimo  Signor  Cardinale  Angelo  Maria  Querini  ,  Arcive- 
scovo ,  Vefcovo  di  Brefcia ,  e  della  Santa  Romana  Chiefa  Bi- 
bliotecario ;  onde  non  occorre  che  ve  ne  faccia  inutilmente 
parola.  Quefto  Librìcciuolo  fu  da  tutti  sì  ben  accolto,  e 

con 
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con  tanta  avidità  comperato ,  che  convenne  farne  la  riftampa. 

Qual  poi  foffe  l'ondeggiamento  del  popolo  per  le  Ara- 
ci e  , quale  l'affollamento  della  gente  falle  ringhiere,  e  fine- 
Are  delle  cale,  più  a  voi  farà  facile  l'immaginarlo  ,  che  a 
me  il  descriverlo.  Il  giro  ,  che  fece  la  procefììone  (  di  cui 
il  Libricciuolo  non  parla)  fu  nella  maniera  feguente.  Spic- 
cataci dal  Palazzo  Ve/covile,  difeefe  giù  per  la  Arada  dei 
Conti  Porcellaga  fino  al  cantone  ,  che  volgarmente  fi  chia- 
ma del  Brutto  Rome  ,  donde  incamminatali  verfo  la  piazza 
dello  Spedai  Maggiore,  pafsò  pel  corfo  de'  Calderai,  che 
qui  fi  chiamano  Paroloni,  fino  al  canton  de1  Stoppini .  Ivi 
piegò  per  la  via  >  che  conduce  all'  Arco  Vecchio ,  e  quindi 
ripiegando  pel  corfo  degli  Orefici  ,  fé  n'andò  a  S.  Faufiino. 
inRipofo,  e  più  oltre  pattando,  difeefe  verfo  la  bottega  del 
Fiorentino,  donde  sfilò  fotto  il  Palazzo  del  Pubblico  Rap- 
prefentante,che  con  antico  nome  fi  chiama  Broletto ,  dove  , 
a  difienderfi  incominciando  falla  piazza  del  Duomo  ,  fece 
ala  alla  bara,  eh'  entrò  nel  Duomo  Vecchio.  A  voi  ,  che 
non  fiete  Aato  qui  in  Brefcia  fé  non  di  paflaggio,  allorché 
fàceAe  il  viaggio  di  Germania  ,  Olanda,  Inghilterra,  e 
Francia  ,  .riufeirà  peravventura  inutile  queffa  minuta  de- 
finizione: potrà  però  efta  qualche  piacere  recare,  o  al  dot- 
to P.  D.  Cammillo  Duranti ,  noffro  Brefciano,  C.  R.  Tea- 
tino {a),  o  al  Sig. Conte  Girolamo  Filippo  Papi ,  o  a  quegli 
amici  ,  che  aveffero  di  queffa  Città  qualche  notizia. 

Il  giorno  feguente,  xi.  di  Gennajo  ,  furono  la  matti- 
na celebrate  le  pubbliche  efequie  dall'  Illuftriffimo  e  Reve- 
rendiffimo  Capitolo  con  tutta  la  magnificenza  ,  e  per  l'il- 

C   x  lumi- 

(a  )  II  P.  D.  Cammillo  Duranti,  Brefciano,  C.  R.  Teatino  è  uno  di  que' 
Religiofi,che  alle  virtù  di  perfetto  Clauftrale  accoppia  il  fapere  di  efimio  Let- 
terato. Fu  da  giovane  impiegato  nella  cattedra  di  FiÌofofia  ,  la  qual  lede  per 
alcun  tempo  ancora  in  quello  Vefcovil  Seminario  dì  Brefcia,  Pafsò  quindi  a 
leggerla  in  Lisbona,  dove  alzò  tanto  credito  di  fé  preffo  a  quella  Corte,  che 
fu  in  vifta  per  etferc  eletto  3  maeftro  di  que'  Reali  Infanti:  nella  qual  occa- 
fione  compofè ,  e  preferito  a  quel  Monarca  un'  Opera  intorno  all'  educazio- 
ne de' Principi,  che  non  ha  finor  voluto  pubblicare.  Molte  però  fono  le  Ope- 
re da  lui  date  alla  luce  così  di  Filofofiche  materie,  e  di  Matematiche;  come 
di  facre,e  tutte  ripiene  di  profonda, e  chiara  dottrina  e  d*  ogni  maniera  d'eru- 
dizione. 
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luminatone,  e  per  la  mufìca.  Il  concorfo  fu  al  folito  de- 
gli altri  giorni  {terminato.  Pontificò  Monfig.  Illuftriilìmo 
e  Reverendiffimo  Antonio  Redetti ,  Vefcovo  di  Bergamo,  a 
quello  fine  per  Efprefib  dal  detto  Illuftrifïimo  e  Reveren- 
diffimo Capitolo  invitato.  Io  mi  riconofeo  affai  obbligato 
a  cotefto  zelanti(fimo,ed  umaniffimo  Prelato,  il  quale  ap- 
pena dal  calefTe  fmontato  ,  voile  le  mie  povere  ftanze  ono- 
rare, e  pranzarvi  in  quel  primo  fuo  arrivo.  Negli  altri 
giorni  poi  di  fua  dimora  ,  fu  lautamente  trattato  da  que- 
sto Eccellentiffimo  Rapprefentante  Sig.  Antonio  Donado , 
il  quale  al  fenno,  ed  alla  mente  di  Senatóre,  fa  accoppiare 
tutta  la  magnificenza  di  pubblico  Governatore  ,  e  la  gene- 
rofità  di  pulitiflimo  Cavaliere. 

L'Orazione  funebre  ,  terminata  la  folenne  Meda  di 
Requiem  ,  fu  recitata  dal  Sig.  Canonico  Giulio  Poncarali  , 
Teologo  della  Cattedrale.  Quello  dotto, e  nobile  Ecclefia- 
ftico  ,  che  fi  fa  ammirare  nelle  fue  belle  Lezioni  di  Sac. 
Scrittura  ,  che  ci  va  tra  Tanno  dal  pulpito  facendo,  in 
queiìo  giorno  ebbe  campo  di  fare  ad  una  foltiffima  udienza 
tutti  i  fuoi  rari  talenti  conofeerc,  e  di  porre  in  moftra  la 
forte  fua  eloquenza  neir  efaltare  i  meriti  del  defunto  Car- 
dinale, e  fpiegare  alla  vifia  di  tutti  i  motivi  ,  che  avevano 
di  piangere  l'improvvifa  perdita  del  beneficentiffimo  loro 
Pallore,  prendendo  per  tefto  del  fuo  difeorfo  quelle  parole 
del  Profèta:  Qui  s  dabit  capti  meo  aquam ,  &  oculis  mei  s  fon- 
tem  Iacrimarum .  Io  qui  pur  volentieri  v'inferirei  l'Orazio- 
ne intera  ,  che  meriterebbe  la  luce:  ma  la  troppo  fevera 
modeftia  del  fuo  Autore  concedere  non  la  vuole  al  comun 
defiderio.  Egli  ha  un  fratello  ne'  talenti  ,  e  nelP  erudizio- 
ne a  lui  fimile  .  Quelli  è  il  Reverendiffimo  P.  Abate 
D.  Francefco  Roncatali  y  Canonico  Lateranenfe,  a  cui  la 

voce 

dizione.  Eglifoggiornain  Roma  nelIaCafa  di  S.  Andrea  della  Valle  giada  vent* 
anni  addietro  ;  nel  qual  tempo  ha  meflfo  alle  ftampe  in  fei  grofTìTomi  in  quarto 
la  Sacra  Storia  antica  della  Bibbia ,  Opera  accolta  dal  Pubblico  con  applaufo  uni- 
verlale.  Venghiamo  da  Roma  accurati  eh' egli  al  prefeme  abbia  traile  mani  an- 
che la  Storia  del  Nuovo  Teftamento  da  ftamparfi  fui  metodo  dell' altra  .  Efempla- 
riflimi  fono  i  coftumi  dì  quefto  eccellente  Religiofo,  e  (ingoiare  la  fua  modeftia, 
fatta  apparire  in  più  occafìoni  nel  rifiuto  degli  onori,  offertigli  dalla  fua  Religione . 
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voce  di  molti  attribuifce  alcune  erudite  Lettere  >  fcritte  a 
favore  della  Chiefa  di  Sant'  Afra,  appreflb  cui  pretende 
efTere  il  pofleflb  de'  Corpi  de'  gloriofi  noflri  Protettori  i 
Santi  fratelli  Fauftino,  e  Giovita. 

Alle  ore  ventuna  del  medefimo  giorno  y  levato  il  cada- 
vere dal  catafalco,  fu  colle  lolite  formalità  riporto  in  caf- 
fa,  e  depofitato  intanto  nella  Cappella  fatterranea  di  S.  Fi- 
laftrio>per  indi  trasportarlo  a  fuo  tempo  nel  presbiterio  del 
Nuovo  Duomo  ,  ove  per  Teftamento  avendo  lafciato  d'  effer 
fepolto  ,  rimettendoli  ,  quanto  al  lìto,neir  arbitrio  dell' 
Illuftriffimo  e  Reverendiffimo  Capitolo  ;  quello  >  feguendo 
in  ciò  il  coniglio  dell'  antico  fuo  rifpetto,  della  venera- 
zione ,  dell*  amore  verfo  il  degniffimo  fuo  Capo  ,  dettinogli 
appiè  dell'aitar  maggiore  l'onorevole  fepoltura.  Sarà  pen- 
fiero  poi  di  quella  Congregazione  Apoftolica  ,  istituita  dal 
Cardinale  fua  erede  a  favor  dei  poveri  di  quella  Città  ,  ed 
efecutrice  degli  ultimi  fuoi  voleri  >  farà,  dico,  penfiero  di 
quella  degniflima  Congregazione  a  fare  che  fi  fcolpifca  fulla 
fepolcrale  lapida  l' Epitafìo,  che  il  Cardinale  vivendo, ave- 
vafi  fatto  egli  fleffo,  e  morendo  ordinò  che  vi  fotte  metto: 
Epitafìo  invero  troppo  ineguale  ai  meriti  di  un  tanto  Por- 
porato ;  ma  altrettanto  confacente  al  genio  della  foda  ,  né 
abbattanza  conofciuta  fua  umiltà.  L'Epitafio  è  conceputo 
nei  fempliciffimi  termini,  che  qui  vedrete  (a). 

Hig 

Reqjjiescunt  Ossa 

Angeli  Mariae  Qjj irini 

s.  r.  e.  Card.  B  i  b  l  i  o  t. 

Archiep.  Episc.  Brixiae 

Obiit.  viii.  Id.  Jan.  mdcclv 

Orate  prò  eo. 

Ma  fé  il  fuo  Epitafìo  non  parla  delle  virtù  fue,edelle 

fue 

(a)  Quefto  Epitafìo  leggefi  ora  fcoîpïto  in  lettere  d'oro  fai  fepolcro 
del  defunto  tal  quale  è  qui  porto,  aggiuntevi  le  calende,  e  Tanno,  che  nello 
fcritto  del  Cardinale  non  erano,  né  potevano  effer  fegnati .  L'Erede  poi 
▼'ha  fatto  efprimere  ,  fecondo  il  coftume  ,  chi  abbia  pofta  la  lapida  ,  con 
aggiungervi  le  feguenti  parole:  Congregato  Azotica  Hœres  T.ExTeftament*. 
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fue  beneficenze  a  quefta  fua  Chiefa,  e  Città  ufate;  non  ne 
taceranno  al  certo  tanti  monumenti  perpetui  ,  i  quali  tutti 
ad  una  voce,  una  fedele  ,  e  fìncera  teftimonianza  alla  pietà 
fua,  al  fuo  zelo,  alla  fua  liberalità  renderanno. 

Mentre  le  fuddette  cofe  fi.  andavano  o  preparando  ,  a 
efeguendo,il  noftro  gentiliffimo  Sig.  Dottor  Jacopo  P intoni 
Cancellier  Vefcovile,  a  nome  dell'  Illuitriffimo  e  Reveren- 
di ffi  m  o  Capitolo,  che  in  tal  ufieio  confermato  l'aveva, 
fpedì  per  la  Città  e  Diocefi  la  Lettera  del  feguente  tenore. 

NOn  poteva  ejfere  più  fenfìbile  y  e  rilevante  la  perdita  ,  che 
per  Divina  difpofi^ione  è  toccata  far Jì  dalla  Chieda  Bre- 
sciana nella  totalmente  inaspettata  morte  dell"  EmìnentiJJimo 
e  ReverendiJJìmo  Signor  Cardinale  Angelo  Maria  Qu  crini ,  no- 
ftro Vefcovo,  di  fempre  venerabile  memoria  Succeduta  nel  gior- 
no di  jeri  fei  del  corrente ,  alle  ore  una  della  notte  .  Come  però 
ejja  colle  lagrime  univerfali  ha  rapito  anche  il  cuore  ad  ognu- 
no di  quefta  Città  ,.  teftimonio  di  prefen^a  del  troppo  fune  fio- 
fpettacolo ,  così  non  potrà  non  riempiere  di  un  acerbo  dolore  ,  e' 
trifte^a  ogni  Terra ,  e  Luogo  di  quefta  D'ioceft ,  a  cui  ora  paf- 
fano  per  comando  dell'  lUiiftrijjìmo  Capitolo  di  quefta  Catte- 
drale sì  funeftì  rifeontri .  Le  rnftgni  ,  e  fingolari  prerogative  di 
così  ottimo  Paftore ,.  quali ,  come  in  ogni  tempo ,  tanto  maggior- 
mente in  quefto  dolorofo  incontro  ,  hanno  impegnato  la  pubblica 
gratitudine  di  quefta  Città  ad  efibire  tutte  le  maggiori  dimo- 
ftr anioni  ài  ftìma }  e  di  pietà  verfo  la  grand'  anima  del  defun- 
to ,  pajjàta  a  miglior  vita  ,  carica  di  meriti  ,*  faranno  quelle 
fteffe  ,  che  con  lodevole  ,  e  fanta  emulazione  inviteranno  air 

e f empio  V  uni  ver f ale  pietà  de"  popoli ,  quali  sì  da  V.  S y 

come  da  altri  RR.  Parrochi  verranno  col  confueto  fuono  delle 
campane ,  pubblico  teftimonio  della  comune  mefti^ia  ,  eccitati . 
Di  tanto  re  fa  diftint  amente  incaricato  il  di  lei  ^elo ,  a 
cui  ,  come  a  quello  de*  RR.  Sacerdoti  di  fua  Parrocchia  in- 
combe l'obbligo  particolare  de'  Provinciali  Concilj ,  e  Noftre 
Sinodali  Coftitu^ioni  preferitto ,  di  recare  co'  loro  facrificj ,  ed 
orazioni  de*  popoli  pronto  fuffragio  al  defunto  Prelato;  implo- 
randone dal  cielo  col  me  de  fimo  fervore  l' opportuno  compenfo  di 

una 
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una  sì  grave  perdita  col  ri  acqui  fio  d*  un  altrettanto  degno ,  e 
dalle  comuni '  [pi  ritti  ali  indigente  bramato  Succejfore  ;  che  delle 
Divine  beneficente  ne  verranno  nello  ftejfo  tempo  ad  effere  con 
merito  >  e  vantaggio  impetratori ,  e  partecipi  >  come  io  farò  fem~ 
fra  con  ogni  diflin^ione  ec. 

Con  tutte  quefte  notizie  io  termino  le  fincere  rima- 
ftranze  d'amore,  di  riverenza,  e  di  duolo, che  grilluftrìf- 
fìmi  e  Reverendiffimi  Signori  Canonici  della  Cattedrale, 
hanno  pubblicamente  date  all'  amanti/fimo  loro  Vefcovo 
e  Cardinale, da  cui  erano  flati  per  eftremo  pegno  di  amore 
chiamati  nel  fuo  Testamento /z/o/  amatijjtmi Confratelli .  Ad 
effe  ho  dato  il  primo  luogo  ,  perchè  l'ordine  ,  e  la  dignità 
delle  perfone,  da  cui  venivano,  così  il  richiedevano. 

Ma  fé  riguardiamo  Y  ordine  del  tempo;  il  primo  a  da- 
re pubblici  ,  e  folenni   contraffègni  del  fuo  dolore  per  la 
morte  del  Cardinale,  fu  il  ReverendifEmo  P.  D.  Francefco 
Rota ,  Abate  Cafinenfe  in  S.  Fauftino  Maggiore  qui  m  Bre- 
fcia.  Quefto  degniflimo  Prelato  ,  il  qual  cfct  d'una  delle 
cofpicue  famiglie  Patrizie  della  Dominante,  vedi  da  giova- 
ne in  Firenze  l'abito  di  S. Benedetto,  il  giorno  dei  iv.  Ot- 
tobre mdccix.  in  quel  Moniftero  fteffb  ,  in  cui  allora  il  no- 
ilro  Cardinale  in  grada  di  Lettore  de'  fagri  Canoni  dava 
del  fuo  ingegno, e  del  fuo  fapere  luminofiffime  prove.  Vol- 
le l'Abate  di  quel  Moniftero  che  il  Candidato  riceveffè  l'a- 
bito dalle  mani  medefime  del  P.  D.  Angelo  Maria  Querini, 
fuo  concittadino  :  nella  quale  occasione  compofe  quefti  una 
bella  Orazione  per  animare  vieppiù  il  fervorofo  Novizio  a 
correre  generofamente  la  carriera  monaftica  }  in  cui  entra- 
la allora.  Hammi  il  Cardinale  più  volte,  mentre  io  lo 
ferviva  di  compagno  in  caleffè  nel  viaggia  di  Roma  ,  cote- 
fla  Orazione  recitata  ;  e  compiaceva*!  egli ,  ficcome  reli- 
giofiffimo  uomo,  e  amante  dell'  antica  fua  Madre  ,  d'aver 
avuta  tanta  parte  nella  veftizione  d'un  Soggetto,  eh'  è  poi 
di  tant'  ornamento  alla  Congregazione  Cafinenfe  riufcito; 
e  al  quale,  pìucchè  non  a  qualunque  altro,  volentieri  avreb- 
be, quando  non  aveffe  avuto   tanto  affètto  alla  diletta  fua 
Spofa,  fatta  la  rinuncia  di  quefta  Chiefa.  In  quella  offèr- 
ta. 
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ta,  che  di  fé  fece  a  Dio  il  P.  Abate  Rota  ,  volle  per  vene- 
razione al  Serafico  S.  Francefco  ,  nel  cui  giorno  fedivo  ve- 
ftitfi  dell'  abito  religiofo,  lafciato  il  nome  di  Giufeppe ,  con 
cui  al  fecolo  chiamavafì  ,  prendere  quel  di  Francefco.  Da 
quel  tempo  cominciò  tra  il  P.  D.  Francefco  Rota,  ed  il 
P.  D.  Angelo  Maria  Querini  uno  fcambievole  amarfi  ,  fti- 
marfi,  e  riverirli  Pun  l'altro.  Quefti  follevato  alla  prima 
dignità  della  Chiefa  ,  continuò  ad  aver  l'altro  caro,  e  a 
diftinguerlo  in  ogni  occafione  ;  e  quegli  a  corrifpondergli 
con  altrettanta  gratitudine,  e  venerazione.  EbLe  ancora 
il  P.  Abate  Rota  la  buona  forte  d'avere  maeftro  per  qual- 
che tempo  il  noftro  Cardinale;  e  feppe  così  ben  profittarne, 
ch'egli  fteffo  full'  orme  di  lui  divenne  un  gran  letterato. 
Se  gì'  impieghi  monaflici  non  aveffero  le  fue  cure,  e  i  pen- 
iieri  di  lui  rivolti  altrove  ,  noi  avremmo  di  fua  mano  una 
bella  edizione  della  Biblioteca  di  Fo^io  ,  alla  quale  aveva 
l'animo  fuo  intefo  ,  e  nella  quale  avrebbe  al  mondo  fatto 
conofeere  il  fuo  valore  nella  ecclefiaftica  erudizione.  E^li 
diede  ciò  non  pertanto,  in  tempo  ch'era  Lettore  di  Sac. 
Teologia,  e  Matematica  in  Firenze  ,  un  erudito  faggio  del 
molto  profitto  da  lui  fatto  negli  ftudj  Matematici,  colla 
ftampa  d'una  Lettera  Latina  ,  diretta  al  Cavalier  Gabbati 
in  difefa  del  Galileo  ,  e  del  Camelli  ,  contro  del  Ki^olinio  y 
della  qual  fé  ne  fece  ben  torto  onorata  menzione  nel  Gior- 
nale de'  Letterati  d'Italia  :  aveva  ancora  alcuni  anni  pri- 
ma pubblicata  nella  medefima  Città  un'  Orazione,  intito- 
lata :  De  Geometria  utìlitate  ad  Scientias  acquirendar .  Noi  al 
prefente  abbiamo  la  fortuna  di  godere  dell'  umaniflima  fua 
converfazione  ,  ed  io  più  degli  altri  ,  che  da  lui  più  degli 
altri  vengo  tollerato ,  e  parzialmente  favorito.  Egli  colle 
fue  buone,  e  religiofe  maniere  non  folo  fi  fa  da*  fuoi  Mo- 
naci teneramente  amare;  ma  fi  è  comperato  eziandio  il 
cuore  di  tutta  la  Città,  che  lo  ftima^  e  ama  veracemente. 
In  occafione  d'una  pericolofa  malattia  da  lui  foiìerta  nel 
Dicembre  dell'  anno  feorfo  ;  egli  fteffo  ha  potuto  dalla 
moltitudine  delle  primarie  perfone,  che  il  vifitavano  ,qual 
fia  il  cuore  de'  Signori  Bresciani  verfo  di  lui  chiaramente 

cono- 
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conofcere.  A  lui  la  Città  fta  per  effere  debitrice  d'un  nuo- 
vo Aio  ornamento.  Fatevi  raccontare  da  cotefti  Brefciani 
lo  fpaventevole  incendio,  che  feguì,  anni  fono,  in  quefta 
Chiefa  de*  Santi  Fauftino  ,  e  Giovita  .  Fu  un  miracolo 
che,  confervato  quafi  illefo  il  Tempio  ,  e  l'urna  di  mar- 
mo ,  in  cui  le  ceneri  de'  noftri  Santi  Protettori  ripofano  , 
ne  foffe  danneggiato  il  Coro  foltanto,  e  le  parti  d'intorno. 
Ora  il  noftro  P.  Abate  è  in  procinto  di  ritornare  quefta 
parte  del  Tempio  ad  un  effere  affai  migliore  di  prima.  Ha 
di  già  accordati  due  fàmofi  Pittori,  il  Sig.  Girolamo  Colon- 
na ,  per  dipingerne  la  profpettiva  ,  ed  il  Sig.  Giandomenico 
Tiepolo ,  figliuolo  del  rinomatiflimo  Sig.  Giovambatifla ,  per 
dipingervi  le  figure;  il  primo  di  nazione  Ferrarefe,  l'altro 
Veneziano.  Quanto  prima  vedrà  quefto  paefe  darfi  per  or- 
dine di  lui  principio  ad  una  pittura  (a)  >  che  anche  nelle 
future  età  farà  rinomata.  Ma  ritorniamo  al  noftro  pro- 
poli io . 

Morto  appena  il  noftro  Cardinale,  comandò  il  P.  Aba- 
te Rota  che  il  vafto  Tempio  de' Santi  Fauftino,  e  Giovita 
foffe  a  lutto  maeftofamente  addobbato,  fenz'  alcun  riguar- 
do a  fpefa  :  e  tofto  nel  giorno  degli  vi  11.  di  Gennajo, 
quando  ancora  due  giorni  fcorfi  non  erano  dall'  acerbo  av- 
venimento ,  affittendo  effo  alla  funzione  pontificalmente  , 
volle  che  con  fcelta  mufica,  e  con  abbondanza  di  lumi  l'e- 
fequie  al  defunto  Cardinale  fi  folennizzaffero.  La  funzio- 
ne riufcì  magnifica  al  fommo;e'l  concorfo  d'ogni  claffe  di 
perfone  fu  grandiffimo.  Bifognava  in  tali  anguftie  di  tem- 
po trovare  chi  fi  prendeffe  il  carico  di  tortamente  l'elogio 
del  defunto  comporre.  La  mattina  avanti  mandò  il  Pre- 
lato uno  de'  fuoi  Religiofi  a'  PP.  Gefuiti  ,  fperando  che 
tra  etti,  i  quali  avevano  una  particolar  offervanza  al  no- 
ftro Cardinale  dimoftrata  ,  e  da  lui  erano  fempre  flati  in 
ifpeziale  confiderazione  tenuti  ,  fi  farebbe  facilmente  tro- 
vato, chi  alla  difficile  imprefa  di  comporre  un'  Orazione 

in 

(*)  Ora  abbiamo  il  piacere  di  non  vederci  ingannati  nel  pronoftico  , 
che  da  noi  fino  d'allora  fi  fece,  del  marayigliofo  lavoro  dei  due  celebratif- 
fimi  Pittori. 
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in  poche  ore  fi  farebbe  accinto.  Dal  P.  Rettore  de*  Ge- 
f ni  ti  fu  fcelto  il  P.  Federigo  Sanvitalì  ,  come  quegli  ,  che 
forfè  più  degli  altri  era  delle  cofe  del  Cardinale  informato, 
e  da  lui  nelle  materie  di  letteratura  adoperato.  La  mattina 
adunque  del  giorno  viri,  di  Gennajo,  inter  Mijjarum  foU 
lemnìa >  in  una  cattedra  quafi  dirimpetto  al  trono  colloca- 
ta ,  fotto  cui  pontificalmente  il  Reverendiflìmo  P.  Abate 
Rota  alla  funzione  afììfteva,  recitò  una  funebre  Orazione, 
che  l'applaufo  univerfale  rifcoffe  ,  e  dagli  occhi  degli  udi- 
tori non  folo,  ma  del  dicitore  mede/imo  traffe  le  lagrime. 
Né  di  lui  io  me  ne  maraviglio  punto  ,  fapendo  quanto  il 
P.  Sanvitali  amafle  il  padrone,  e  quanto  foflc  da  efTo  vi- 
cendevolmente e  prezzato,  ed  amato.  Di  quefto  dotto  e 
illuftre  Soggetto  io  ho  parlato  in  altre  mie  Lettere  al  Sig. 
Canonico  Andrea  Bacci  indiritte  ,  che  feci  ltampare  Tanno 
mdccxlv.  Ora  a  quanto  ivi  ne  diffi  allora,  voglio  aggiun- 
gere nella  congiuntura  prefente  ancora  qualche  cofa ,  per- 
chè più  diftinta  notizia  voi  abbiate  delle  qualità  fue,  e 
vessiate  che  fé  il  noflro  Cardinale  verfo  di  lui  una  gran- 
de  parzialità  aveva  dimoltrata ,  non  fenza  ragione  fatto 
l'aveva. 

Saranno  diciannov'  anni  incirca,  da  che  quefto  cofpi- 
cuo  Religiofo  foggiorna  in  Brefcia  :  nel  qual  tempo  fi  è 
impiegato  nelF  infegnare  la  Filofofìa  ,  poi  la  Teologia  ,  e 
finalmente  la  Matematica;  e  in  quell'ultimo  efercizio  con- 
tinua tutt'*ora  con  iftima  y  e  riputazione  grandiffima .  A 
queft'  impegni  di  Letture  è  andato  fempre  accoppiando 
tuttavìa  anche  gli  altri  minifterj  in  vantaggio  fpirituale 
del  profilino,  che  del  fuo  iftituto  fon  propi.  Nel  fuo  Colle- 
gio delle  Grazie  promoffe  la  riftorazione  ,  e  riordinazione 
della  domeftica  Biblioteca,  proccurando  d'accrefcerla,  ed 
arricchirla  .  Era  il  Cardinale  di  quefta  Biblioteca  bene- 
fattore; perchè  le  ha  donato,  oltre  le  Opere  fue,  che  fono 
moltiffime,  gli  Atti, fino  a  tutto  Agofto,de'Santide'Bol- 
landifti,  della  riftampa  di  Venezia.  Per  riconofeenza  di 
quefto  beneficio  y  e  di  qualche  altro  ancora  fatto  alla  me- 
defima  Biblioteca ,  hanno  i  PP.  Gefuiti  in  effa  collocato 

fopra 
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fopra  quel  canto  ,  che  il  mentovato  corpo  di  volumi  con- 
tiene, il  Ritratto  del  Cardinale  }  con  una  Infcrizione  fot- 
to,  per  mantener  viva  in  perpetuo  la  memoria  del  genero- 
fo  benefattore  .  In  quefta  Biblioteca  fi  confervano  delle 
edizioni  antiche  ,  e  rare  ;'e'l  noftro  Cardinale  ne  tirò  non 
poco  ajuto  nel  comporre  V  aureo  fuo  Libro  de  Brixìana 
Letteratura ,  Forfè  il  P.  Francefcantonio  Zaccaria,  il  quale 
nel  tempo  della  feorfa  Quarefìma  l'ha  con  diligenza  vifita- 
ta,  di  effe  ftampe  in  alcuno  de'fuoi  Tomi  della  Storia  Let- 
teraria darà  avvifo,  e  contezza.  Il  P.  Sanvitali  nel  tempo 
che  vive  con  noi,  oltre  la  prefente  Orazione  funebre,  eh' e 
Hata  colle  ftampe ,  per  compiacere  al  cornuti  defiderio  di 
quefto  paefe,  pubblicata,  ha  pure  ftampate  alcune  Operet- 
te, che  riguardano  materie  Matematiche.  Faffi  di  lui  ono- 
rata menzione  nella  Storia  Letteraria  d'Italia  ,  ed  anche 
nelle  Memorie  per  fervire  alla  Storia  Letteraria,  che  in 
Venezia  ftampanfì  dal  Valvafenfe ,  per  una  Differtazione 
fopra  il  paffaggio  degli  Uccelli, che  Tannofcorfo  recitò  in 
un'  Accademia  di  Lettere  ,  che  di  tanto  in  tanto  fi  aduna 
nella  Cafa  del  dottiflimo  noftro  Sig.  Conte  Giammaria  Maz- 
fcuchelli;  e  finalmente  in  più  altri  Giornali  Letterari,  non 
folo  d'Italia,  ma  d'oltre  monte  eziandio. 

Il  fûddetto  Padre  è  fratello  del  Conte  Jacopanfonh 
Sancitali  (  <*  ) ,  al  prefente  Maggiordomo  de'  Reali  Infanti  di 
Parma,  non  meno  da'  fuoi  Sovrani  amato,  e  diftintó,  che 
dalla  Corte  di  Francia,  alla  quale  due  volte  con  luminofo 
carattere  fi  è  portato.  La  prima  volta  in  qualità  d'Invia- 
to a  complimentarla  per  la  nafeita  del  Duca  di  Borgogna  ; 
l'altra  per  colà  accompagnare  la  Reale  Infanta  Ducbejja 
di  Parma .  Quefto  Cavaliere  fi  è  fatta  anche  al  mondo  co- 
nofeere  per  li  parti  del  fuo  ingegno.  Di  lui, oltre  una  Tra- 
durone  de'  Salmi  Penitenziali  in  verfo  fciolto  con  la  Se* 
quen^a  de' Morti  in  terzetti  rimati,  ed  un  Parere  fopra  una 

Difter- 
ia) h  chi  ha  pur  quafche  notizia  delia  Nobiltà  illuftre  d'Italia,  non  può 
non  efler  nota  la  chiarezza  della  Famiglia  Sanvitali  di  Parma.  Il  Sig  Conte 
Jacopantonio  Sanvitali  agli  antichi,  ne  mai  interrotti  fregi  della  fua  Cafa,  ha 
quello  aggiunto  deli*  Ordine  dello  Spìrito  Santo,  conferito  3  lui  li  vi.  di  Giu- 
gno MDCCLVI.  dal  Re  Luigi  XV.  felicemente  régnants. 
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Disertatone  del  Sig.  Luigi  Salvi  ,  e  qualche  altro  poetico 
Componimento  in  varie  Raccolte  ,  abbiamo  un  magnifico 
Poema  in  foglio  ,  dedicato  al  Sereniamo  Pietro  Grimant , 
Doge  di  Veneziani!  cui  titolo,  Poema  Parabolico ,  divifo  in 
Morale  ,  Politico  ,  e  Fifico  ,  dà  fufficientemente  a  conoscere 
qual  fondo  d'erudizione  s'abbia  a  fupporre  nel  nobiliffimo 
fuo  Autore.  Ma  del  Padre  Federigo  Sanvitali  ,  e  de*  fuoi 
pregi  intrinfeci,  ed  eftrinfeci  bafti  ciò  ,  che  ho  fin  qui  ri- 
toccato . 

I  Padri  Minori  Ofiervanti  vollero  effi  pureinqueftaoc- 
cafione  dar  pubblica  moftra  del  loro  offequio,  e  della  gratitu- 
dine loro  verfo  il  Cardinale  ,  celebrandogli  un  magnifico  fu- 
nerale nella  lor  Chiefa  diS.  Giufeppe.  Il  Cardinale  ha  fcm- 
pre  avuta  per  effi  una  tenera  predilezione,  per  la  candidezza 
loro  ,  e  pel  buon  fervizio  ,  che  a  quefta  Città  preftano  ufi- 
ciando  con  molta  affiduità,e  pietà  la  lor  Chiefa,  alla  qua- 
le abitualmente  faffi  ,  maffimamente  ne*  giorni  fedivi  ,  un 
numcrofo  concorfo  di  gente.  Diftihguefi  tra  di  elfi  pel  feli- 
no, e  pel  grado  il  P.  Francefco  Ifidoro  da  Brefcia  ,  primo 
Padre  di  quefta  Provincia  ,  che  per  tre  volte  l'ha  da  Pro- 
vinciale (a)  governata.  Egli  era  dal  noftro  Cardinale,  per 
lefue  rare  virtù,  e  particolarmente  per  la  fìncerità  amato, 
ed  aveva  appreffo  di  lui  fempre  aperto  l'acceffo  per  ogni 
occorrenza  ;  perchè  in  quefto  qualificato  Religiofo  un  ca- 
rattere d'uomo  prudente,  maturo,  difappaffionato  ,  e  da 
ogni  finzione  lontano  conofceva.  Egli  dopo  vari  impor- 
tanti impieghi  con  univerfale  gradimento  nell'  Ordine  fuo 
foftenuti,  benché  in  quello  Convento  di  S.  Giufeppe  abbia 
l'ordinaria  fua  ftanza,ha  però  prefcielto  il  Convento  della 
Santiffima  Annunziata  di  Lonato  y  come  luogo  di  fua  par- 
colar  dilezione  ,  ove  fuole  per  buona  parte  dell'  anno  riti- 
rar/i a  farvi  gli  Efercizj  Spirituali  con  maggior  quiete  ,  e 
folitudine.  Quindi  n'  è  avvenuto  che  il  noftro  Cardinale 
alla  Chiefa  del  medefimo  Convento,  per  far  cofa  grata,  e 
di  piacere  al  P.  Francefco  Ifidoro  ,  ha  fatte  fentire  le  fue 

bene- 

(a)  Neil*  ultimo  Capitolo,  tenuto,  fono  due  anni,  qui  in  Brefcia, è  fla- 
to eletto  Provinciale  per  la  quarta  volta. 
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beneficenze  ,  concorrendo  con  generofità  ad  adornarla,  ed 
abbellirla. 

Gli  efempi  del  Reverendiffimo  P.  Abate  D.Francefco 
Rota,  e  del  P.  Francefco  Ifidoro  da  Brefcia  fono  poi  flati 
da  tutte  le  Religioni  ,  e  Parrocchie  della  Città  non  folo  , 
ma  del  Territorio  ancora  imitati.  Sonofi  tra  quefte  di- 
ftinte  le  Parrocchie  di  Ghedi,  e  di  Quinzano.  Alla  prima 
prefiede  in  qualità  d'Arciprete  ,  e  Vicario  Foraneo  il  dot- 
tiamo Sig.  Abate  Carlo  Scartila  ,  Brefciano,  mio  gran- 
diflìmo  amico  ;  quegli ,  a  cui  ,  ficcome  vi  ho  fcritto  al- 
tre volte  ,  molto  debbo  per  le  Memorie  Iftorico -Critiche  in* 
torno  air  Antico  Stato  de'  Cenomani  ec.  ,  e  per  cui  giuda 
lode  poffo  ora  aggiungervi  aver  io  veduto  in  quefli  primi 
momenti  del  fuo  paftoral  governo  ,  non  folo  ridotti  ad 
onorevole  ,  e  decente  flato  l'ampio  ,  e  magnifico  Tempio, 
la  nuova  Sagreftia  ,e  Tecclefiafliche  funzioni  in  Ghedi ,  ma 
introdotta  eziandio  una  nuova, e  fervorofa  applicazione  a* 
facri  ftudj  in  quel  numerofo  ,  ed  efemplar  Clero  ,  che  col 
buon  efempio  ,  e  colla  dottrina  ,  alla  virtù  ,  e  alla  pietà 
quel  numerofiffimo  popolo  defta  ,  ed  infiamma.  Nella  fua 
Parrocchial  Chiefa  ,  benché  eretta  non  vi  fia  la  Compa- 
gnia del  Santo  Perdon  d'  Affiti  ,  la  qual  fu  ,  non  ha  molti 
anni,fotto  il  fuo  predeceffore  fondata  nella  Chiefa  de* PP. 
Minori  OfTervanti,  che  non  lungi  da  queir  antica,  e  fignq- 
ril  Terra  fulla  ftrada  di  Brefcia  fi  fcorge  ;  in  quella,  diffi, 
ha  voluto  la  Compagnia  ftefla  dar  gli  ultimi  ,  e  nuovi  fé* 
gni  di  riverenza  ,  e  d'amore  al  defunto  Cardinale  ,  moffa 
anche  dal  rifleffo  di  far  cofa  grata  al  degniffimo  Capo, che 
la  regge  ,  e  governa .  Quefta  pertanto  ,  non  paga  di  avere 
nel  dì  della  folenne  funebre  proceffione  fatto  al  fepolcro 
accompagnare  il  defunto  Cardinale  con  copia  ,  e  macrnifi- 
cenza  di  groffiffime  torce  ,  ha  voluto  eziandio  con  molta 
pietà, e  lugubre  pompa,  e  con  grandiffima  quantità  di  cere 
celebrarne  le  folenni  efequie  ,  nelle  quali  il  Sig.  Abate  Gio- 
vambatifta  Zelivi y  Cafiiglionefe  ,  di  molta  abilità  ,  e  buon 
gufto,  fece  fentire  una  bella  ,  ed  eloquente  Orazione,  che 
in  quefti  giorni  è  ufcita  da*  torchj  di  quello  noftro  dili- 


ga- 
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gente  Stampatore  Sig.  Giovambatifta  Bojfino  ,  con  moltif- 
fima  lode,  alla  pubblica  luce. 

Ma,  per  paffare  alla  Chiefa  di  Quinzano,  ad  effe  pre- 
cede pure  un  antico  mio  amico  ,  il  Sig.  D.  Apollonio  Bufi, 
che  ne*  primi  anni  della  noftra  venuta  a  quefto  Vefcovado 
ha  fervito  in  qualità  di  Cappellano  il  defunto  Cardinale. 
Quelli  dunque  fece  celebrare  all'  antico  fuo  padrone  folen- 
ni  efequie,  alle  quali  ancora  intervennero  i  vicini  Parrochi 
della  Diocefi  di  Cremona.  Prefcielfe  il  Sig.  Arciprete  per 
lodare  la  memoria  del  gloriofo  defunto  fuo  benefattore  il 
P.  Francefco  Saverio  Manfredi  y  Gefuita,  di  patria  Cremo- 
fé,  in  quefta  noftra  Diocefi  di  Brefcia  ,  in  cui  interne  co* 
PP.  Si/veflro  'Rubini  y  e  Giovanni  Paliariy  s'impiega  frut- 
tuofamente  neir  efercizio  delle  Miffioni,  affai  conofciuto, 
ed  amato  per  le  ingenue  fue  maniere  ,  per  li  fuoi  talenti, 
per  l'apoftolico  fuo  zelo,  e  per  1* affetto,  che  il  defunto 
Cardinale  a  lui  portava. 

Mentre  io  fio  quelle  cofe  attualmente  fcrivendo  ,  ca- 
pita alle  mie  ftanze  il  Sig  Giufippe  Bcnomi }  Cancelliere  di 
quella  Congregazione  Apoftolica  :  di  cui  perciocché  ho  fat- 
to fopra  menzione  ,  e  perciocché  dovrò  parlarne  in  altra 
mia  ,  che  a  quella  verrà  apprefTo  ,  fembra  perciò  che  io, 
feguendo  il  prefo  coflume  ,  debba  darvi  di  effa  ancora  no- 
tizia ,  e  quanto  all'  origine  fua  ,  e  quanto  al  fuo  iftituto. 
Il  Sig.  Bonomi  viene  appunto  recandomi  tali  notizie  : 
laonde,  fèbbene  io  avellile  a  quell'altra  lettera  deftinate, 
in  cui  cadeva  più  in  acconcio  il  parlarne  ;  pure  ,  giacché 
vuole  così  la  buona  ventura,  e  richiederallo  fors*  anche  il 
defiderio  voflro  ,  ve  le  traferivo  qui  di  prefente  ,  veggen- 
dole  io  diftefe  in  guifa ,  che  non  fapreimi ,  né  che  aggiun- 
gere, né  che  levare.  Se  ve  ne  piacerà  la  nitidezza  ,  l'or- 
dine, e  la  dettatura,  fate  di  riconofeervi  in  ciò  un  degno 
figlio  dell'  onoratiffimo  Cittadino  Sig.  Dottor  Francefco 
Bcnimi ,  di  cui  dovrefle  ricordarvi  per  li  leggiadri  Compo- 
nimenti poetici ,  che  v'ho  di  lui  in  più  occafioni  mandati. 

//  Fio  Luogo  della  veneranda  Congregazione  della  Carità 
Apflolica  del  Duomo  di  Br  e  fi  a  ebbe  la  fua  origine  circa  Ï an- 
no 
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no  mdxxxviil  per  quanto  confia  da"  documenti  efiftenti  nelï  Ar- 
chivio dì  quefto  Pio  Luogo  y  e  col  configli®  poi  del  fu  Monfig.  Do- 
menico Bollarli,  Pretore y  e  poi  Vefcovo  di  que  fia  Città  y  furo* 
no  animati  i  confratelli  della  medefima  non  fola  a  continuare , 
ma  an^i adaccrefcere  una  così  f anta ye  neceffaria  opera  di  ca- 
rità criftiana  ;  avendo  a  tal  effetto  a  prò  di  detta  Congregazione 
ottenuto  dal  Santiffimo  Pontefice  Gregorio  XIII.  doni  fpiritua li 
dJ  Indulgente  y  come  fi  rileva  dal  Breve  Pontificio  iv.  Ottobre 
mdlxxv.  Nel  principio  u;  quefto  Pio  Luogo  varie  perfine  bene- 
fiant i  fi  radunavano  in  una  fianca  y  ove  efifie  prefent  emente  il 
Nuovo  Duomo  y  portando  delle  proprie  fiftan^e  per  difpenfarle  a' 
poveri  ;  e  però  fu  detta  del  Duomo  dal  luogo y  in  cui  fileva  ra- 
dunarci y  ed  Apoftolica  dal  fine  propoftofi  ,  che  fu  il  lene  spiri- 
tuale y  e  temporale  del  proffimo .  Piacque  tanto  air  Altiffìmo  un 
tale  caritatevole  impiego y  che  fece  eccitar  in  molti  il  defiderio 
di  fempre  più  promoverlo ,  e  dilatarlo .  Fu  dunque  in  vari  tempi 
quefto  Pio  Luogo  beneficato ,  non  filo  di  giornaliere  elemofine  y  ma 
ancora  di  vari  Legati  y  ed  Eredità  ;  così  che  s'è  refi  capace  di 
f oc  correr  e  prefent  e  mefite  ogni  fettimana  con  denari  cento  y  e  pia 
famiglie y  ed  in  tempo  d"  inverno  fino  a  cento  yed  ottanta  delle  più 
bi fogne  fé  ;  onde  fivvenir  poffano  alle  loro  indigente  y  e  fupplire  al 
loro  necejfariò  fiftent amento  ;  e  dì  provvedere  in  oltre  (  e  ciò  a 
paterna  ^elantijfima  infintta^ione  del  noftro  Cardinale  )  quanti- 
tà di  letti  a*  poveri  hi  fogno  fi  y  e  carichi  di  figliuoli  y  per  impedi- 
re con  ciò  quegV  inconvenienti  y  i  quali  poffono  da  fimi!  dolorofa 
mancanza  in  tali  famiglie  provenire  .  Qui  dotanfi  anche  varie 
povere  ed  onefte  zitelle  y  ove  avvenga  di  doverle  accafare  ;  né 
veruna  in  firn  m  a  tr  al  afe  i  ufi  delle  opere  di  mifericordia  tempo- 
rali y  di  cui  fi  prefent i  Poccafione  :  con  che  vi  enfi  bene  fpeffo  a 
fpianare  la  ftrada  anche  ali*  eferci^io  delle  spirituali  .  Quefto 
Pio  Luogo  è  fiato  dalla  munificenza  dell'  Ecce lient ijjimo  Sena- 
to graziato  V  anno  mdccxxiii.  con  Decreto  di  ritenere  uno  fi  abi- 
le nella  Terra  di  Vifano  ,  e  V  anno  mdccxliv.  di  ritenere  il  luo- 
go >ove  attualmente  fi  radunano  ogni  fettimana  i  confratelli  del 
mede  fimo;  e  finalmente  V anno  mdcclii.  è  fiato  efentato  dall' ìm- 
pofta  del  cinque  per  cento  y  recentemente  eftefa  anco  alla  Ter- 
ra Ferma  fipra  l"  eredità  y  e  legati  y  fuir  efempio  del  Pio  Luogo 

D  della* 
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della  Fraterna  dell"  inclita  Città  di  Venezia  y  emendo  queflo 
Pio  Luogo  fiato  appunto  iflituito  full1  efempio  y  e  modello  della 
medefima  ;  e  pub  vantarjì  d' ejjere  folo  nelle  Città  fuddìte .  La 
rendita  di  detto  Pio  Luogo  della  Congregazione  della  Carità 
Apoflolica  viene  con  grandi ffimo  celo y  ed  attenzione  ammìnìftra- 
ta  dai  confratelli  della  medefima  Congregarne y  tutta  compofla 
di  perfone y  che  a  nobile  y  o  civil  nascita  unifcono  un  tenor  di  vi- 
ta regolata  y  e  criftiana  y  e  che  vi  /  impiegano  per  pura  carità  : 
e  coi  megliori  metodi  y  vifitando  le  famiglie  povere  y  e  vergognofe 
della  Città  y  e  fobborghi  y  vanno  provvedendo  alle  loro  miferie  y 
particolarmente  foc e orrendo  gV  infermi  y  e  quelli  y  che  per  la  lor 
nafeita  civile  y  non  pojfono  così  facilmente  y  come  gli  altri  proc- 
curarfi  il  fvecorfo .  Ogni  me  fé  y  per  antico  y  e  lodevole  ifiituto  di 
queflo  Pio  Luogo  or  in  una  Chiefa  y  e  or  in  altra  della  Città  y 
/  efpone  per  V  orazione  delle  quarant*  ore  alla  pubblica  adora- 
zione il  Santi Jfimo  Sagramento  delV  Bucariflia  y  alla  qual  fa- 
era  funzione  v  intervengono  ì  confratelli  tutti  y  animando  col 
loro  efempio  il  popolo  ad  adorare  fiotto  lç  fipecie  eucarifliche  il 
D.ator  d* ogni  bene.  Quefie  in  brevi  termini  fono  r opere  pie y 
nelle  quali  / 'impiegano  i  confratelli  y  e  le  rendite  della  vene- 
randa Congregazione  della  Carità  Apoflolica  y  e  r  elemofine  , 
che  ad  effa  vengono  fatte  ;  del  qual  ottimo  ufo  y  che  a  vifta  della 
Città  tutta  ne  vien  fatto  y  deriva  la  propensione  dì  molte  divote 
perfone  a  beneficarla  così  in  vita  y  come  in  morte .  Tal  appunto  è 
fiata  riconosciuta  dalla  eh.  mem.  del  fu  Monfig.  Marco  Moro- 
lini,  Vefcovoye  dal  fu  Eminentijfimo  Cardinale  Giovanni  Ba- 
doaro  ,  Vefcovo  di  pia  y  e  ve  ne  r  ab  il  memoria  ;  avendola  bene- 
ficata in  morte  ,  il  primo  neir  anno  mdcliv.  y  ed  il  fecondo 
ne  ir  anno  mdccxiy.  ;  ed  in  quefii  ultimi  tempi  dal  fu  Eminen- 
tijfimo Angelo  Maria  Querini ,  Vefcovo  di  gloriofa  y  e  veneran- 
da memoria  y  avendola  in  vita  beneficata  con  continue  y  e  copio- 
fiffime  elemofine  y  ed  in  morte  diflinta  con  ifiituirla  erede  unì- 
verfale  :  effendo  ben  perfuafo  queflo  piijfimo  Porporato  y  che  la 
fu  a  eredità  tutta  farebbe  fiata  impiegata  y  fecondo  la  fua  retta 
intenzione  y  a  maggior  follievo  de*  poveri  vergognofi  ,  e  pronta- 
mente adempiuti  i  pii  legati  efpreffi  nel  fitto  relìgicfijfimo  Tefta- 
mento  :  onde  fempre  più  è  venuto  a  celebrarfi  quanto  fu  impreffo 
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a  caratteri  d'oro  [otto  ilBufto  effigiato  di  Sua  Eminenza  Que- 
rini  eretto  l' anno  mdccxl.  in  fito  ragguardevole  della  ragunan- 
%a  di  detto  Pio  Luogo:  Parenti  pauperum  ultra  Praedeceffo 
rum  fuorum  exempla  beneficentiffimo  :  Elogio  ben  giufto, 
che  gli  fu  Ï  anno  mdccl.  imprejfo  in  Medaglie  d' argento  ,  e  di 
bronco  y  fatte  dal  Pio  Luogo  conjare  in  onore  del  mede  fimo;  non 
•perchè  quefle  pot  e ff ero  contribuire  air  immortalità  del  fuo  nome , 
che  già  altronde  ,  dall'  altera  del  fuo  grado  x  dalle  grandi 
astoni  di  lui  y  e  da'  celebri  fuoi  ferini  gli  era  baflevolmente 
ajjlcurata  ;  ma  acciocché  foffe  la  di  lui  memoria  fempre  accom- 
pagnata dalle  benedizioni ,  ed  orazioni  de'  pofteri . 

Fin  qui  le*  notizie  della  ven.  Congregazione  Apofloli- 
ca;  nelle  quali  poiché  è  fatta  menzione  d'un* Infcrizione , 
pofla  al  noftro  Cardinale  nella  Cafa  di  efla;  parmi  perciò 
di  doverla  foggiugner  qui  tutta ,  tal  quale  efla  ivi  (la  ;  Pic- 
chè non  abbiate  ragion  di  dolervi  che  y  dettatovi  per  me 
l'appetito  di  così  bella  curioiità^io  poi  trafeuri  di  foddis- 
farvela .  La  Intenzione  è  la  feguente. 

Angelo  Mariae  Qjj  i  r  i  n  o 
s.  r.  e.  Cardinali  Bibliothecario 

Brixiae  Episcopo 

<iv  od  in  sacello  isto  stati  s  diebus 

q^uotannis  ter,  peragens  sacrum 

PANE M QUE    EUCHARISTICUM    FRA  TRIBU  S    PRAEBENS 

SING  ULIS    VlCIBUS 

^UANDOQ^UE    L.    Q^UANDOQ.UE    C    NOMMOS    AUREOì 

PAUPERIBUS    EROGANDOS 

PIO    HUIC    LOCO    CONTRADERE    IN    MORE    HABEAT 

EJUSDEM    PII    LOCI    REGENTES 

Parenti  Pauperum 

ULTRA  PRAEDECESSORUM  SUORUM  EXEMPLA 

Beneficentissimo 
grati  animi  monumentum, 

P.  e. 

ANNO    CHRISTI    MDCCXL.    MENSE    MARTIO. 

Mi  fono  diffufo  più  che  non  mi  credeva  in  un  argomen- 
to *  to, 
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to,  che  non  avrei  mai  finito: e  non  poco  me  ne  riman  tut- 
tavia. Ciò  io  riferbo  ad  altra  ,  oppure  ad  altre  lettere  : 
che  non  Co  fé  ad  una  fola  potrò  riflringere  né  il  mio  cuo- 
re ,  in  cui  il  parlar  delle  cofe  all'  amato  mio  padrone  ap- 
partenenti, accende  vieppiù  la  brama  di  nuovamente  par- 
larne ;  né  il  mio  genio  vago  di  rendere  ,  per  quanto  è  in 
me,  il  dovuto  onore  a  qualunque  Soggetto  meritevole  mi 
venga  ,  o  mi  cada  fotto  alla  penna.  Intanto  mi  protetto 
d' efiere  coli'  ufata  mia  ftima,  e  con  tutto  l'animo. 

Di  Voi,  Amico  Cariffimo 

Brefcia  xvn.  Aprile  mdcclv. 


Affezionai  iff.  ed  Obbligatiff.  Arnica 
Antonio  Sambuca. 


P.  S.  Terminata  la  prefente  vienimi  notizia  d'alcune 
altre  Parrocchie  della  Diocefi  ,  le  quali  fi  fono  difiinte  nel 
celebrare  i  funerali  al  defunto  Cardinale  ,  e  fono  la  Par- 
rocchia di  Canneto  nel  Mantovano  ,  tenuta  dal  Sig.  Arci- 
prete Conte  Carlantonio  Mar  eh  e  fi .  Ivi  recitò  l'Orazione  il 
Sig.  D.  Liberale  Bellezza  ,  flato  fcolaro  di  lingua  Greca 
del  famofo  Panagioti .  In  oltre  la  Parrocchia  di  Pontoglio 
con  Y  Orazione  ,  fatta  dal  Sig.  D.  Bartolommeo  Dotti  ,  Sa- 
cerdote affai  feienziato  di  quel  paefe;  quelle,  di  Calvifano 
governata  dal  Sig.  D.  Pierpaolo  Trombivi ,  e  di  Corticelle 
retta  dal  Sig.  D-  Angelo  Z,anardelli  :  e  finalmente  quella 
di  Gavardo  ;  ove  fu  recitata  l'Orazione  dal  Sig.  Abate? 
Giovanni  Potetti ,e  dove  fpiccò  la  pietà,  e  l'amore  di  quel 
degniffimo  Arciprete  Sig.  D.  Ottavio  Cappa ,  il  quale  è  un 
Soggetto  ,  che  il  noflro  buon  Cardinale  e  con  degnazione 
afcoltava,  e  con  particolari  maniere  difìingueva . 


LEI- 
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D'ALTRE  SOLENNI  ESEQUIE  E  D'ALTRI  DISTINTI  ONORI 

AL     CARDINALE 

ANGELO   MARIA    QUERINI 

Fatti  alquanto  dopo  la  fua  morte  e  del  fuo  Te  fi  amento. 
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DArò  principio  a  quefta  quinta  lettera ,  che  farà  per 
ventura  fors' anche  l'ultima  ,  col  Decreto  onore- 
vole di  quefta  Nobiliffima  ed  IlluftrifTima  Città , 
la  quale,  per  dimoftrare  al  mondo  il  fuo  tenero  amore,  la 
grata  fua  riconofcenza  ,  e  la  fomma  venerazione  da  lei 
portata  al  defunto  fuo  Cardinale  Vefcovo  ,  volle  ancora 
dopo  il  feppellimento  di  lui  darne  un  nuovo,  e  da  lungo 
tempo  infolito  fegno.  Dal  tenor  del  Decreto  ,  che  vi  tra- 
ferì vo,  comprenderete  quai  fia  ftata  quefta  nuova  ,  e  pref- 
fochè  infolita  pietofa  fua  rimoftranza  ,  nel  deferiver  la 
quale  io  non  avrò  forfè  parole  ,  che  ne  uguaglino  la  mae- 
ftà,  lo  fplendore,  e  la  pompa.  Eccovi  il  Decreto, che  farà 
un  monumento  e  al  Cardinale  ,  e  alla  Città  di  Brefcia 
nelle  venture  età  di  fommo  onore,  e  delle  tombe  di  marmo > 
delle  fcolpite  ftatue,e  delle  incife  lapide  forfè  più  durevole  ♦ 

Addì    v tv.    Gennajo   MnccLV. 

GV  Wuftrijfimi  Signori  Antonio  Scovolo  Abate ,  Anto- 
nio Gandini  Avvocato ,  Ferdinando  Chizzola,  Giorgio  Bar. 
bifoni  ,  e  Conte  Durante  Duranti  Deputati  air  ojfervanza 
de'  Statuti ,  Pompeo  Sangervafio ,  e  Francefco  Longo^VW^- 
ci y  Mario  Bocca,  Bartolommeo  Cazzago,  Clemente  Rofa, 
Giandonato  Arici  Deputati  alla  efpedi^ione  degli  Oratori  y  ri- 
flettendo alle  beneficenze  dell'  Eminentijfimo  Signor  Cardinale 
Angelo  Maria  Querini,  ^elantiffimo  noftro  Vefcovo ynes '  projfimi 
feerfi  giorni  pacato  a  meglior  vita ,  impartite  in  fpecie  a  quefta 
Città  ,  con  avere  promoffo  ,  ed  efeguito  V avanzamento  della 
fabbrica  del  Nuovo  Duomo  di  ragione  della  Città  fteffa ,  con  li 
mezz^  da  lui  proccurati ,  e  con  la  profufìone  de1  proprj  denari 
ridotto  non  folo  a  quell*  effere  in  oltre  infperato ,  in  cui  fi  ritro- 
va ;  e  così  pure  al  prezftf0  dono  alla  fteffa  fatto  della  Biblio- 
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teca  dall'  E.S.  eretta  ;  cofe  tutte  ,  che  riguardano  dìftint '■  amen- 
te queflo  Pubblico  ,  e  che  perciò  richiedono  dimoflra%ioni  parti- 
colari della  Pubblica  gratitudine  con  qualche  atto  indolito  :  con 
la  ballottazione  fé  creta  hanno  terminato  che  le  fia  fatto  un  fon- 
tuofo  Funerale  nel  Nuovo  Duomo  con  Orazione  funebre  ,  e  co- 
pio  fa  celebrazione  di  Meffe  ycoW  ajfiflenza  della  Pubblica  De- 
putarla ec. 

In  efecuzione  pertanto  ds  un  tal  Decreto  ,  e  per  pub* 
blico  comando  fu   eretto  il  dì  xxiv.  Gennajo  nel  Nuovo 
Duomo  ,,  in  quella  parte  del  magnifico  Tempio  r  che ,  per 
effere  interamente  compiuta,  è  atta  alla  fplendida  ,  e  reli- 
giofa  celebrazione  de'  divini  uficj  fu,  difïï,  eretto  un  mae- 
itofo  catafalco  di  buona  architettura,  con  vari  /imboli  in- 
torno, rapprefentanti  diverfe  virtù  del  Cardinale  ,  e  con 
copia  di  cere  sì  grande  ,  che  i  circolanti  di  facro  orrore 
infieme,  e  d'ammirazione  ne  andavan  ripieni,  addobbate 
in  oltre  le  pareti  con  buon  gufto  di  nero,  con  varie  Inferi- 
zioni  da  effe  pendenti  ,  nelle  quali  pure  alle  diverfe  virtù 
del  defunto  fi  alludeva.  Ivi  coli'  affi  (lenza  dell'  Illuftrif- 
limo,  ed  Eccellentiffimo  Signor  Capitanio,  e  Vicepodeftà  , 
e  del  primario  Magiflrato,  che  noi  chiamiamo  la  Banca, 
fu  cantata  dal  Sig.  Conte  Cammillo  Martinengo  ,  Arci- 
prete della  Cattedrale,  la  meffa  di  Requiem  coli'  accompa- 
gnamento della  più  fcelta,  e  numérota  mufica,  che  in  quel 
tempo  radunar  fi  poteffe  ,  e  con  un  concorfo  al  folito  {ter- 
minato. Finita  la  meffa,  il  Sig.  Conte  Durante  Duranti  y 
xino  de*  pubblici  Deputati  della  Città,  veftito  dell'  abito 
proprio  della  fua  carica  ,  falito  in  una  cattedra  a  fianco 
del  catafalco  eretta  ,  in  faccia  allo  ftallo  ,  ove  fedeva  il 
foprammentovato  Eccellentiflimo  Rapprefentante",  ne  fece 
fentire  in  lode  del  Cardinale  un'  Orazione,  per  la  fceltez- 
za  del  dire  ,  per  l'armonia  de'  perìodi,  per  la  forza  deli1 
eloquenza  ,  per  la  finezza  delle  rifleffioni  ,  per  la  nobiltà 
de'penfìeri,  e  per  ogni  fua  parte  vagftiflìma,  ed  eccellente. 
Chi  fìa  quefto  Cavaliere',  vi  farà*  cred'  io  noto  abbastanza  ; 
onde  lo  Scriverne  altro  fembrar  potrebbe  fuperfluo:  ma  ciò 
che  farebbe  a  voi  per  ventura  fuperfluo,  non  l'è  punto  al 

mia 


Lettera    Q^u  i  n  t  a  .  57 

mio  amore y  e  ali"  oflequio  mio  verfo  di  lui.  Egli  adunque 
nafce  da  una  delle  più  illuftri,  antiche,  e  ricche  famiglie  di 
quefla  Città  ;  la  qual  famiglia  oltre  a  due  Vefcovi  dati  ad 
altre  Città  in  altri  tempi ,  ha  ancora  due  fecoli  addietro  da- 
to alla  noftra  un  Vefcovo d' immortai  rrremoria  nel  Cardi- 
nal Durante  Duranti  >  della  facra  meritata  Porpora  onorato 
dal  gran  Pontefice  Paolo  III.,  e  da  lui  ,  giudo  eftimatore 
de'  grand*  uomini,  affai  diflinto ,e  favorito:  ed  al  prefente 
a  lei  mette  fotto  degli  occhi  nella  perfona  di  Monlig.  An- 
drea Duranti  un  altro  Vefcovo ,  benché  non  fuo  ,  ma  di 
Cytro.  Qiiefli  ha  per  molti  anni  ajutato:  il  defunto  noftro 
Cardinale  in  molte  Vefcóvili  funzioni  ,  e,  non  ottante  la 
fua  grave  età,  fi  è  fempre  mofïrato  pronto  a  foftenere  tut- 
te le  fatiche  proprie  del  fuo  carattere.  Il  Sig.  Conte,  di 
cui  vi  ferivo  ,  è  fuo  pronipote.  E,  per  dirvi  alcuna  cofa 
anche  della  relazione,  che  il  detto  Sig.  Conte  ha  con  per- 
fone  da  vor  conofeiute  ,  egli  ha  per  moglie  una  nipote  di 
cotefto  degniffimo  Monlig.-  Lodovico  C 'alini  ,  già  Vefcovo 
di  Crema,  e  ora  anche  Patriarca  d'Antiochia  .  Vi  ricor- 
date voi  più,  quante  volte  m'avete,  fcrivendomi  ,  richie- 
flo  del  Sig.  Conte  Rutilio  Catini  ,  fratello  di  Monfignore , 
e  della  Sig.   Conteffa  Donna  Paola  loro  forella  ;  i  quali 
iiîï  dicevate  aver  conofeiuti  nella  Corte  di  Tofcana,  al- 
lorachè  quegli  era  Gentiluomo  di  Camera   di   S.  A.  R. 
Cojtrno  III.,  e  que  fia  era  Dama  d'onore  della  gran  Princi- 
pe ffa  Violante}  Io  bene  me  ne  ricordo;  e  mi  ricordo  anche 
avervi  fcritto  allora >  del  Sig,  Conte  Rutilio  (a) }  come  il 

no- 

(a)  Il  Sig.  Conte  Rutilio  Caìini ,  Cavaliere  di  Santo  Stefano,  d'urta-  del  le 
più  cofpicue  famiglie  di  Brefcia  ,  per  la  fua  deprezza  ne'  maneggi,  per  la  dt- 
îcrezione,  e  gravità  de'  configli,  per  li  pubblici  impieghi  ceri  fomma  lode  fo- 
ftenuti  ,per  Io  zelo  in  fine  del  pubblico  bene, può  diri!  veramente  il  Tadre  detta 
Tatria  così,  come  il  Cardinale  Querioi  era  folito  di  chiamarlo  per  la  (uà  pro- 
Uà  il  Catone  dì  Brefcia.  Fin-  dagli  anni  Tuoi  giovani,  quando  era  nella  Corte 
jrenze  ,   fece  fpiccare  ia  prontezza  del  fuo  fpirira,  congiunta  a  fenile  ma- 
\di  penfieri:  e  fu-  perciò  dal  Cardinale  Francefcr  Maria  de'  Medici,  della 
^çnza  gn;.w  Va,  adoperato  appreflo  di  S.  A.  R.  Cofimo  IIL  fuo  fratello 
*  r    Imamente  delicato  ,  allorché  quegli  dimife  il  Cardinalato  per 
beffa  E/eonora  di  Guaftalla:  e  fu  tale  affare  dal  giovane  Conte 
ìcosì  felicemente,  che  ne  riportò  una  piena  approvazione  d'A- 
lan principi. 
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noftro  Cardinale,  per  l'alta  ftima,  che  aveva  della  efimia 
fua  probità,  era  folito  di   chiamarlo  il  Catone  di  Brefcìa: 
della  Sig.  Conteffa  Donna  Paola  poi ,  com'  era  ella  da  più 
anni  pallata  a  marito  in  quella  nobililfima  Cafa  15 gerì  ,  e 
già  fatta  madre  di  numerofa  gentiliffima  prole  .    Óra  di 
quello  numero  è  la  moglie  del  Sig. Conte  Duranti,  Donna 
Cecilia  di  nome,  Dama,  che  tra  le  altre  fue  pari  fi  fa  di- 
ftinguere  per  la  pietà,  pel  fenno,  per  l'amor  conjugale  co- 
ftante,e  fermo,  e  per  le  maniere  fue  cortefilTìme,  e  di  gra- 
vità a  matrona  conveniente  ripiene .  Il  Cavaliere  fuo  ma- 
rito, per  tacere  la  fplendidezza  del  fuo  trattamento  ,  e  le 
cariche  primarie  di  quella  Città  a  lui  conferite  da  quello 
nobil  Configlio  ,  appena  eh'  egli  fu  giunto  .all'  età  da  po- 
terfegli  conferire  fecondo  le  leggi  ,  e  folìenute  in  appreflb 
da  lui  con  illima,  e  con  applaufo  univerfale  ,  per  tacere, 
difli ,  di  quelle  cofe,  che  non  fono  le  principali  al  mio  in- 
tendimento ;  egli  illullrò  vieppiù  la  nobiltà    della  flirpe 
tratta  dagli  avoli  ,  coli'  opere  preclare  dell'  eccellente  ,  e 
raro  fuo  ingegno.  Di  lui  finora  non  avevamo  alle  fìampe, 
che  rari  leggiadrilfimi  Componimenti  poetici  qua  e  là  in 
diverfe  Raccolte  fparfi ,  fecondo  le  diverfe  occafioni  ,  che 
prefentate  gli  fi  erano  ;  un  Capitolo  alla  Fidenziana  bellif- 
fimo,  e  qualche  Sonetto  nella  Raccolta  .del  Barbetta  di  cui 
in  un'altra  mia  v'ho  fatta  menzione,  e  che  trovanfi  anco- 
ra nelle  Rime  Onejie  del  Sig.  Abate  Angelo  Mazzoleni,  Ber- 
gamafeo.  Un'  Orazione  ancora  funebre  compofe  ,  e  flara- 
pò  per  la  morte  del  Sig.  Paolo  Ugeri  ,  Cavaliere  onoratif- 
fimo,  che  ha  efercitate  tutte  le  cariche  primarie  di  quella 
Città,  e  amato  fuocero  dell'Autore..  Confervo  apprelfo  di 
me  fopra  di  quella  Orazione  un  giudicio  onorevoliffimo, 
dato  da] fuCMariffimo  Apftolo Z,eno  in  una  fua  lettera  a  me 
fcritta,  la  quale  comparirà  nel  Supplemento  alle  di  lui  Lette- 
re  ,  che  va  preparando  l'eruditiffimo  5&K.  Abate  Marco  Forcgg 
lini  y  Veneziano .  Ora  in  quefli  flefli  gió,:rii,  ne' quali  fcr 
ha  il  noftro  Sig.  Conte  pubblicato  il  primo  Tomo  d.eJi 
Rime}dz  tanto  tempo  defiderate,  le  quali ,  perdiYvl^ffcoil 
mio  pentimento  in  poco,  faranno  una  di  quelle  Opere,  che  vi 

ve* 
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veranno,  e  faranno  in  pregio,  finché  viverà ,  e  farà  in  pre- 
ciò  la  Poefia  nell'Italia,  e  nel  Mondo.  Se  non  m'aveffe  af- 
ficurato  di  volervi  mandare  una  copia  di  tale  Operaci!  no- 
bile e  gentiliffimo  giovane  Sig.  Diogene  Velotti  (  a  ) ,  a  cui  ufa- 
fte  anche  per  mio  riguardo  tanti  uficj  ,  allora  che  ne*  fuoi 
viaggi  d'Italia  ,  fu  coiti  in  Roma  ;  io  vorrei  una  mandar- 
vene  io  ftefTo,per  non  lafciarvi  desiderare -una  cofa  sì  cara. 
Ma  ,  poiché  mi  veggo  da  un  tanto  cortefe  mio  amico  ,  e 
gentile  padrone  in  ciò  prevenuto  ,  quello  che  mi  rimane 
unicamente  a  fare,  non  vuo'  ommetterlo  al  certo  ;  ed  è  di 
anticiparvene  il  piacere,  con  darvene  qualche  contezza. 

L'edizione  adunque  dell'  Opera  è  belliffima  ,  e  ,  oltre 
a  molti  rami,  che  l'adornano  allufivi,o  al  buon  gufto  dell* 
Autore,  ovvero  a' fuoi  Componimenti, tre  altri  rami  prin- 
cipali porta  in  fronte.  Nel  primo  vedefi  efprefla  leggiadra- 
mente la  moral  favola  ,  che  leggefi  nel  Furiofo  del  divino 
Ariofìo  al  Canto  xxxv.  ,  cioè  la  favola  del  Veglio  della 
montagna,  il  quale  fta  gettando  dal  fuo  mantello  i  nomi 
de' mortali  nel  fiume  dell'  obblivione;  del  Tempio  dell'im- 
mortalità, che  feoprefi  dalla  pendice  d'un  colle;  dei  due 
cigni  ,  che  alcuni  di  que'  nomi  ritogliendo  all'onde  recan- 


gii 


(a)  Non  vuolfi  defraudare  della  dovuta  lode  il  Sig,  Diogene  Valotti ,  giovane 
dotato d' uno fpirito vi vacifiìmo, fornito  di  gentiliflìme  maniere,  e,  fecondo  gio- 
vane dell'età  fua,verfato  anche  nelle  Filolofiche, e  Matematiche  difcipline,  e 
della  più  pulita  letteratura  ornato.  La  nobile  Famiglia  di  lui, oltre  alle copiofe 
ricchezze,  è  diftinta  ancora  particolarmente  per  gli  Ecclefiaftici  onori,  nelle  per- 
fone  di  tre  Canonici  della  Cattedrale  ,e  d'un  Propofto  Mitrato  della  iniigne  Col- 
legiata de' SS.  NazarioeCelfo:poftofolito  a  coprirà*  daVefcovi.  Vive  al  preferi- 
te ,  e  fallì  ammirare  per  ogni  virtù  d'Eccleflaftico  degna  il  Sig.  Mate  Tietro  Pattiti , 
Canonico  della  Cattedrale,  zio  del  Sig.  Diogene,  Non  lì  parla  della  erudizione  di 
effo  Sig.  Canonico  ,  parlandone  affai  le  due  bellilììme  Dìjfertaztom .,  da lui  fatte  ; 
T  una  (opra  il  Flutto  Decumano ,  la  qual  può  vederli  nel  Tomo  xxv.  della  Raccol- 
ta d'Opulcoli  Scientifici,  e  Filofofici;  l'altra  fopra  il  F tuffo  e  Rifluffo  del Mare ,  la 
quale  fta  nel  Tomo  xxvi  1.  della  medefima  Raccolta.  Fratello  pure  del  Sig.  Dio- 
gene è  il  Sig.  Conte  Gaudenzio  Valotti ,  accetnflìmo  alla  Corte  di  Modena .  A  lui , 
per  rimeritarlo  del  lungo,  e  (plendido  fervigio  pregiatogli  in  qualità  di  Gentiluomo 
di  Camera ,  ha  voluto  S.  A.  S.  il  Duca  Francefco,  felicemente  regnante ,  conferire 
la  Canea  di  Colonnello  proprietario  del  Reggimento  di  Modena,  di  cuiT  ha  inve- 
rtito nel  Novembre  del  MDCCLVI.,  dopo  di  averlo  trafeeito  con  altri  Cavalieri 
âkgwrtW  Sere  ntJfimoTrincipe  Ereditario  alla.  Corte  di  Vienna, ed  indi  in  Boemia 
a  farvi  la  proffima  campagna,  nella  quale  avrà  il  detto  Sig.  Conte  fervigio  di  Co- 
lonnello . 
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gli  felicemente  in  mano  alla  Dea  prefidc  del  Tempio  ,  ed 
ella  gli 

........  affigge  intorno  al  fimulacro  , 

Che  in  meco  al  Tempio  una  colonna  eftolle  : 

Quivi  li  facra  ;  e  ne  fa  tal  governo  > 

Che  vi  fi  pon  veder  tutti  in  eterno . 
Intanto  altri  uccellaccisforzanfi,  ma  indarno  di  fare  loftef- 
fo  che  i  cigni  fanno.  Nel  rame  vedefi  uno  dei  detti  due  cigni 
aver  tra  F  unghie  le  gentilizie  infegne ,  V  altro  nel  roftro  il  no- 
me dell'Auguro  Mecenate  dell'Opera  ,  in  atto  di  confegnar- 
lo  alla  Dea,  che  già  il  riceve.  Quanto  in  tefta  alle  Poefie  dei 
Sig.  Conte  (Ha  bene  quefto  rame  ognun  lo  vede  ,  che  capi- 
fca  alcun  poco.  Gli  altri  due  rami  ,  di  cui  vi  diceva,  por- 
tano uno  il  Ritratto  dell'  Autore  ,  e  l'altro  ,  che  nell'  or- 
dine è  il  fecondo  dei  tre,  porta  quello  dell'  accennato  Au- 
gufìiftìmo  Mecenate,  a  cui  l'Opera  è  dedicata  .  Quefti  è  il 
faggio,  il  prode  ,  il  gloriofo  Carlo  Emanuele ,  Re  di  Sarde- 
gna; il  quale  ha  accolto  con  una  incredibile  benignità  ,  ed 
approvazione  l'Opera, e  l'Autore,  che  per  umiliarla  al  fuo 
Trono  vi  fi  è  in  perfona  portato.  Quale  fia  fiato  il  ricevi- 
mento ,  quali  le  tefiinïonianze  di  gradimento  ,  quali    gli 
onori  (^)  ,  e  i  favori  ,  che  dal  .Sovrano  ,  dalla  Real  Fami- 
glia ,  dal  Minifiero  ,  e  dalla  Nobiltà  il  Sig.  Conte  ha  ri- 
portati, io  non  ve  lo  poflò  meglio  fignificare  ,  che  qui  tra- 
fcrivendovi  la  lettera  y  che  in  data  dei  v.  di  Marzo  mi 
ha  fcritto  fu  quefto  propofìto  da  Torino  il  rinomatiflìmo 
Sig.  Giammaria  Montorfani  ,  Avvocato  Milanefe  ,  il  quale 
infieme  col  noftro   Sig,  Conte  fi  portò  in  queir  occasio- 
ne a  Torino, 

Mi  viene  recata    in  Torino  la  pregiatijjlma   lettera  di 
V.  S.  .  .  .  .  .  dell'  andato  Gennajo  y  trattenuta  forfè  nel  noftro 

Uf^io 

(a)  Poco  tempo  dopo  il  ritorno  del  Sig.  Conte  Duranti  da  Torino  ,  Sua 
MaeÒà  ha  voluto  dargli  nuovi  contraffegni  della  reale  lua  degnazione,  invian» 
oc  a  lui,  ed  al  Conte  fuo  figliuolo,  fanciullo  ancor  tenero  ,  la  Croce  dell'  Or- 
dine de'  Santi  Maurizio  e  Lazaro ,  la  quale  ricevettero  con  le  preicritte  forma- 
lità da  M<  nfìg.  Andrea  Duranti  ,  loro  prozio  ,  delegato  da  quella  Maeftà  ,  iti 
qudla  Chiela  di  Sant'  AlefTandro  de  VP.  Servi  di  Maria  il  giorno  xxix.  di 
Giugno  MDCCLV.  col  concorfo  di  tutta  la  prima  nobiltà  del  paefe. 
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Ufi^ìo  di  Milano  dall'  incuria  'degli  affiftenti  alla  diflrihu^ione 
delle  lettere .  Trovommi  ejja  già  prevenuto  da  quel  giufto  y  e 
amaro  cordoglio  y  che  rn  apportò  l' infaufto  annuncio  del  repen- 
tino colpo y  che  toi  fé  al  mondo  cattolico  y  e  letterario  un  chi  ari f 
fimo  lume  nella  perfona  dell"  Eminentijfimo  Querini ,  ed  a  me 
un  gran  protettore  e  padrone  fingolarìjfimo .  Quefle  fono  perdite 
quanto  irreparabili  y  altrettanto  fune  fie  e  luUuofe  y  le  quali  efi- 
gono  da  noi  una  cieca  rajfegna^ione  ai  divini  voleri.  Leggo 
tuttora  le  di  lui  preclarijjìme  gefla  y  de  ferine  con  tanta  viver- 
la nella  elegantiffima  Orazione  y  recitata  dal  Conte  Duranti 
in  Brefcia  y  il  quale  per  titolo  d*  amicizia  s'è  compiaciuto  di 
comunicarmela .  Egli  fa  in  que fl a  Corte  una  figura  la  più  cofpi- 
cua  y  la  più  nobile  y  che  pojfa  immagi narfi  giammai  ;  accolto 
dai  Principi  con  una  clemenza  e  compiacimento  tale  y  quale  i 
fuoì  fudditi  proteftano  non  aver  veduto  praticarfi  con  altri  Ca- 
valieri di  qualunque  portata .  Viene  ogni  giorno  trattato  a  pran- 
zo dagli  Ambafciadori  delle  Corti  e  fer  e  y  o  dai  Minifiri  di  Cor- 
te y  o  dalla  primaria  Nobiltà  .  Il  Libro  prefentato  al  Re  y  vie- 
ne portato  univerfalmente  alle  felle  y  sì  pel  merito  intrinfeco 
delle  Poe fie  y  che  per  la  magnificenza  dell'  edizione .  Dì  quefii 
onori  partecipo  io  pure  y  avendomi  voluto  il  Sig.  Conte  per  fuo 
compagno  a  que  fi  a  Corte  ;  e  jeri  fui  pre fente  y  quando  S.  A.  R. 
lo  trattò  con  termini  d' amicizia .  La  Città  di  Brefcia  ha  per- 
duto neir  Eminentijfimo  Querini  un  gran  Padre  y  un  Pajiore  in- 
comparabile y  un  Letterato  infigne  :  può  confolarfi  però  d*  avere 
nel  Conte  Duranti  un  dottijjìmo  Cittadino  y  ornato  delle  doti  le 
più  cofpicue  y  amato  y  e  ben  accolto  dai  Principi  ;  il  quale  può 
dir  fi  a  ragione  y  lo  fplendore  della  patria  ;  che  occupa  il  primo 

feggio  nella  Repubblica  Letteraria .  V.  S fi  è  compiaciuto 

recare  a  me  una  novella  y  che  mi  attrijìò  ;  io  gliela  contraccam- 
bio coir  ejferle  apportatore  di  co  fé  y  che  certamente  dovranno 
farle  piacere .  Credo  che  fia  imminente  la  noftra  partenza  ,  la 
quale  certo  pel  Conte  Duranti  è  piena  di  gloria .  Rendutomi 
alla  patria  y  V.  S difponga  di  me  y  efercitando  quella  pa- 
dronanza y  di  cui  mi  onorava  il  Sig.  Cardinale  defunto  y  e  fi 
perfuada  ec.  Ma  da  un  eccellente  lodatore  del  Cardinale, 
torniamo  al  Cardinale  medefimo. 

Sic- 
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Siccome  i  PP.  Benedettini  del  Moniftero  de'  Santi 
Fauftino  e  Giovita  fona  flati  i  primi  a  fuffragare  l'anima 
del  defunto  Cardinale  con  divoto > e  magnifico  funerale,  ed 
a  dare,  per  così  dire,  le  mofle  a  tutti  gli  altri  >.  che  in  di- 
verfe  Chiefe  fi  fecero  ;  così  i  PP.  Benedettini  di  Sant*  Eu- 
femia hanno  chiufe,  almeno  qui  in  Città, quefte  facre  fun- 
zioni, con  un  fontuofo  funerale.  Abate  di  queflo  Monifte- 
ro  di  (a)  Sant*  Eufemia  è  il  P.  D.  Angelo  Maria  Piccoli  y 
Vicentina  y  il  quale  fu  afliftito  in  quefta  occafione  da  altri 
quattro  Abati  di  diverfo  Ordine  r  cioè  de*  Signori  Canoni- 
ci Regolari  Lateranenfi  della  Canonica  di  Sant' Afra..  Que- 
fti  vollero  colla  prefenza  loro  in  abito  Pontificale  renderne 
più  celebre  la  funzione.  Sedeva  il  P.  Abate  di  Sant*  Eufe- 
mia fotto  il  fuo  Trono  ,  ed  effi  intorno  al  catafalco  ne' 
quattro  angoli  del  medefimo.  Fu  certamente  quefta  agli 
occhi  de'  Brefciani  cofa  ftraordinaria  y  e  degna  da  confer- 
varne  la  memoria  :  perchè  forfè  i  noftri  Maggiori,  né  que*,, 
che  in  apprefla  verranno  ,  non  ne  vedranno  altra  fimile . 
Né  non  fi  può  negare  ancora  che  quefto  non  fofle  un  beir 
onore,  con  cui  que'  quattro  Mitrati  al  defunto  la  loro  par- 
ticolar  oflervanza  ,  e  al  P.  Abate  Piccoli,  anzi  a  tutto  il 
cofpicuo  Ordine  Benedettino  la  fingolare  loro  eftimazione 
vollero  teftimoniare .  I  quattro  Abati  Lateranenfi  ,  che  a 
quefta  funzione  intervennero  y.  furono  i  PP.  D.  Benedetto 

Sa~ 

(a)  Trovai!  in  oggfaf  governo  dì  quefto  anticm'flïrno  Moniftero  ,  fonda- 
to fino  dall'  anno  MXVIII.  da  Landolfo  ,Ve(covo  di  Brefcia,il  Reverendi  (Timo 
P.  D.  Tretra  F  aita  t  Patrizio  Brefciano,  creato  Abate,  e  deftrnato  a  quefto  go- 
verno nella  Dieta  dell'  Ordine, tenuta  in  Modena  l'anno  MDCCLVI.  Egli  ha 
fatto  fare  a  fue  fpefe  il  belliflìmo  vafo  delladomertica  Libreria,  la  quai  va  ezian- 
dio arricchendo  continuamente  di  nuovi  libri.  Né  delle  altrui  Opere  foltanto 
farà  egli  pago  dr  fornirla  ;  mentre  fperafi  ch'egli  fia  per  dar  pretto  alla  luce  la 
Cronaca  del  fuo  Moniftero ,  trattene  le  autentiche  notizie  da  vecchie  pergame- 
ne dell'  Archivio  di  etto  Monifteror  con  quella  fatica,  e  cognizione,  che  a  ri- 
levare, e  ordinare  taì  carte  ognun  vede  ricercarli.  Della  qual  Opera  non  po- 
trà mai  la  Città  noftra,  non  che  il  Moniftero,  Capergliene  grado  che  baili,  per 
Io  illuftramento  ,  che  indi  ne  verrà  alla  Storia  di  Brefcia  Sacr*  r  e  Profana* 
Della  magnificenza  di  quefto  religiofitfìmo  Prelato  nelle  cofe  riguardanti  il  di- 
vin culto  ne  farà  chiaro, e  durevole  monumento  la  fabbrica  della  nuova  Chie- 
fa  di  Sant'  Eufemia,  la  qual  è  per  intraprenderti  da  lui  fuil'antico  difegno  del 
Coro,  già  efeguico»  e  fatto  dal  famofo  Tattadìo» 
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Savoldi,  Abate  di  governo, D.  Vincenzo  Truffi ,  e  D.  Fran- 
cesco P onc arali  y  tutti  e  tre  gentiluomini  Brefciani  ,  e  1 
P.  Abate  D.  Luigi  Avvogadro  y  gentiluomo  Novarefe.  Que- 
fìi  è  un  Soggetto  di  grande  erudizione  ,  e  di  rara  memo- 
ria ,  il  quale  ha  qui  parecchi  anni  a'  fuoi  giovani  Religiofi 
la  Teologia  infegnata,  €  la  domeftica  Libreria  riordinata  , 
çd  accresciuta.  Era  molto  accetto  al  defunto  Cardinale, 
e  da  lui  nella  propria  Libreria  a  pubblico  ufo  fondata, 
adoperato.  Per  molti  anni,  v'ha,  unicamente  per  far  cofa 
grata  al  Cardinale  ,  con  affiduità  faticato,  apparecchian- 
done i  materiali  per  un  fcientifico  catalogo-  II  Cardinale 
nel  fuo  Teftamento  ha  fatto  conofcere  e  il  gradimento  di 
quanto  il  P.  Abate  fatto  aveva  a  di  lui  fervigio,  lafcian- 
dogli  in  legato  un  beli'  orologio  da  tavolino  ,  e  la  confi- 
denza, che  pel  fuo  fapere,  e  per  la  fua  rara  probità  fi  era 
preflb  di  lui  meritata  ;  ordinando  che  la  gelofa  cura  al 
P.  Abate  Avvogadro  incombeflè  di  far  una  fcelta  delle  fue 
carte  ,  per  confervar  quelle  ,  che  da  lui  foffero  giudicate 
degne  di  paffar  alla  memoria  de' portense  confegnar  l'altre 
alle  fiamme,  che  inutili  aveffe  riputate. 

In  queft'  efequie  ,  celebrate  in  Sant'  Eufemia  recitò 
l'Orazione,  degna  di  lui  il  P.  Gaudenzio  da  Brefcia  ,  Cap- 
puccino ,  Lettore  di  Teologia  ,  e  Predicatore  di  grido. 
Quefia  ancora  è  fiata  fiampata  .  Palliamo  ora  ,  Amico 
Amatiffimo  ,  ad  un'  altra  forte  di  funzioni  ,  fatte  in  oc- 
casione dell'  acerbo  avvenimento. 

I  Padri  Gefuiti  ,  non  ufando  uficiatura  di  coro  ,  ave« 
vano  per  comando  del  loro  Superiore  privati  facrificj  cele- 
brati  :  ma  volendo  effi  pure  dar  qualche  pubblica  rimo- 
ftranza  del  loro  dolore  ,  e  della  loro  riconofeenza  per  l'af- 
fetto ,  di  cui  il  defunto  onorati  gli  aveva,  hanno  con  fo- 
lennità  fatti  recitare  da'  loro  Convittori  ,  e  Scolari  in  due 
Accademie  pubbliche  componimenti  in  lode  del  Cardinale. 
La  prima  fi  tenne  nella  Chiefa  delle  Grazie  a'  xviu.  di 
Febbrajo  alla  prefenza  dell'  Illuftriflimo  e  Reverendiffimo 
Capitolo  della  Cattedrale  ,  che  in  corpo  v'intervenne.  In 
efia   recitarono   venticinque  giovani  delle  pubbliche   loro 

fcuo- 
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fcuole  dìverfe  poefie  volgari  ,  e  latine  di  differenti  inetri  , 
le  quali  da  qualche  buon  concerto  di  /frumenti  vennero  in- 
terrotte. Autore  delle  Compofizioni  fu  il  P.  Ghtfeppc  Ma- 
ria Mari  ,  maeflro  di  Rettorica  ,  del  quale  alcune  larme 
poefie  furono  dal  noftro  Cardinale  fatte  pubblicare  fotto 
il  nome  di  Filopatro.  Stimava  egli  molto  la  prontezza  dell' 
ingegno,  e  la  fveltezza  dello  fìile  di  quello  giovane  RelU 
giofo,  per  cui  una  particolar  degnazione  mostrava.  L'ap- 
parato fu  grande  ,  numerofilfimo  il  concorfo,  e  l'applaufa 
per  ogni  cofa  univerfale,  e  grandiffimo. 

Si  tenne  V  altra  il  dì  vii.  di  Marzo  da' Nobili  Signori 
Convittori  del  Collegio  di  S.  Antonio,  da'  PP.Gefuiti  pur 
eflo  diretto  ;  luogo  ,  ove  il  Cardinal  noftro  dai  fette  anni 
fino  ai  fedici  aveva  ricevuta  ,  infieme  cogli  Eccellentiffimi 
Signori  FramefcOy  e  Giovanni  ,  Proccuratori  di  S.  Marco, 
fuoi  fratelli  amantitfìmi  ,  la  prima  fua  educazione  nella 
pietà,  e  nelle  lettere.  £'  incredibile  l'amore,  che  il  Cardi- 
nale confervava  per  quefto  Collegio  ,  e  la  tenerezza,  con 
cui  recavafi  a  memoria  gli  anni  ivi  palTati  ,  e  gli  accidenti 
di  que'  tempi.  Era  egli  ancora  concorfo  negli  anni  più  ad- 
dietro all'  adornamento  dell'  atrio  di  una  fala  ,  che  ferve 
pure  ad  ufo  di  refettorio  nella  cafa  villereccia  ,  ove  que-' 
Signori  nelle  vacanze  dell'  Autunno  fogliono  foggiornare: 
e  volle  che  dall'  uno  e  dall'  altro  lato  della  porta  ,  che  in 
efla  fala  conduce,  e  fulla  quale  il  fuo  Ritratto  fi  vede,  en- 
tro a  due  arabefehi  foriero  a  lettere  grandi  alcuni  fuoi  verfi 
dipinti  ;  i  quali  fervir  poteffero  a*  que'  nobili  giovani  d'i- 
flruzione  infieme,  e  d'eccitamento  alle  laudevoli  imprefe. 
Se  voi  avete  qualche  pratica  delle  Opere  di  quefto  noftro 
Cardinale, potrete  facilmente  trovare  que' luoghi,  ne' quali 
parla  di  quello  Collegio  ,  e  troverete  eh'  egli  fempre  con 
dolcififìmo  fentimento  ne  difeorre. 

Fu <T Accademia  ragunata  in  una  capace,  e  magni- 
fica fala  del  Collegio,  la  qual  ferve  di  platea  al  teatro. 
tra  quella  tutta  dall'  alto  al  ballo  di  neri  panni  coperta, 
come  pure  il  palco  che  a  mezz'  aria  corre  ad  effa  d'intor- 
no; Hia  il  troppo  nero,  che  al  folo  vederlo  avrebbe  troppa 

tri» 


Lettera    Q  u  i  n  t  a  ;  65 

tristezza  ingerita  ,  veniva  corretto  da  tre  ordini  di  lu- 
miere con  candele  di  cera ,  Je  quali  erano  infieme  in  leg- 
giadra maniera,  direi  quafì  ,  connefTe  con  fedoni  ,  e  cafca- 
te  di  tocca  d'argento  in  diverfe  guife  rigirate  ,  e  difpoftc 
acconciamente.  II  teatro  poi  era  vagamente  ornato  a  gra- 
maglia.  Le  fcene  ,  che  rapprefentavano  un  Tempio  a  co- 
lonnato, erano  con  ottima  intelligenza  da  fafcie  nere  in- 
terrotte, e  le  bafi  delle  colonne  andavano  fregiate  di  que- 
fta,  o  quella  infegna  di  Vefcovado,  Arcivefcovado,o  Car- 
dinalato. Oltre  poi  a'  lumi,  foliti  ad  ufarfi  nelle  illumina- 
zioni teatrali,  erano  d'intorno  per  ciafeheduna  feena  dif- 
pofte  torce  accefe  in  gran  numero,  che  lo  fplendore  ne  rad- 
doppiavano. In  fondo  alla  profpettiva  di  detto  teatro  er- 
gevafi  una  fepolcral  urna  con  fopravi  \l  Bufto  del  Cardi- 
nale, l' una,  e  l'altro  a  chiaro  feuro  raffigurante  marmo 
bianco.  Tutta  in  fomma  l'union  delle  parti  del  teatro  rap- 
prefentava  un  magnifico  Maufolco  ,  eretto  all'  immortai 
memoria  del  Cardinale  defunto; per  cui  quafi  commendare 
a  tutti  era  nella  bafe  della  fuddetta  urna  fotto  le  infegne 
gentilizie  Querini  deferitto  quefto  Epitafio. 
Angelus  hic  situs  est  Veneta  de  gente  Quirinum 

Quo    CoRCYRA    PRIUS    DEIN    BrIXIA     PrAESULE    FELIX 

Romuleo  idem  auctus  splendorem  contulit  ostro 
Qui  fuerit  quantusque  ipsa   haec  ingentia   Templa 

BiELIOTHECA     ^DES    CoLLEGrA    TUM    MAGIS    ISTIS 

Aurea  Scriptorum  ipsius  monumenta  loquuntur. 

QuAE    VEL    SI    INTEREANT     UrBS    HAEC    TAMEN    USQUE    DOCEEIT  . 

Lungo  le  feene  ,  dall'  una  ,  e  dall'  altra  parte  della 
tomba  venendo  verfo  l'apertura  del  teatro  ,  erano  colloca- 
te  le  fedie  de'  Cavalieri  Accademici  ,  che  in  numero  di  di- 
ciotto vi  recitarono.  V  adicuro  che  quefto  apparato  fu 
lino  de'  più  belli,  e  meglio  intefi  che  fianfi  giammai  anche 
altrove  veduti, e  che  in  quefto  genere  non  mi  fovviene d'a- 
ver cofa  di  fimil  gufto  mai  più  veduta  nemmeno  in  Roma 
nel  foggiorno  di  tant'  anni,  che  vi  ho  fatto. 

Dopo  una  buona  finfoniajaprì  la  funzione  il  Sig.  Con- 
te Giovambatifla  Mofconi  ,  Patrizio  Bergamafco  ,  Principe 

E  dell' 
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dell'Accademia  con  un'erudita  prefazione >  la  quale  fu  poi 
feguita  da  altri  Componimenti  poetici,  parte  latini,  e  par- 
te tofcani,  e  taluno  ancora  francefe.  Quefti  furono  fuccef- 
fivamente  recitati  dagli  altri  Signori  Accademici  ;  recan- 
do però  intramezzati  d'altre  due  finfonie  lugubri,  una  d'i- 
flrumenti  ad  arco, e  a  fiato,  a  quello  fine  dal  bravo  noftro 
Sig.  Orazio  Polaroli  ,  maeflro  di  Cappella,  comporta;  l'al- 
tra di  Salterio,  fu  di  cui  fonò  affai  delicatamente  ,  accom- 
pagnato da  altri  flrumenti  ,  il  Sig.  Conte  Niccolò  Fracan- 
i^ani  ^  Vicentino,  uno  degli  Accademici  y  Cavaliere  di  gran- 
de  efpettazione.  Intervenne  a  quella  lugubre  y  ma  in  ve- 
rità flrepitofa  funzione  Sua  Eccellenza  il  Sig  Antonio  Do- 
nado  ,  Capitanio  e  Vicepodeflà  ,  a  cui  fu  dedicata,  coli' 
Eccellentiffima  fua  Madre  ,  e  Moglie  ,  colla  primaria  no- 
biltà ,  e  colle  perfone  più  didime  del  paefe;  e  da  tutti  fu 
grandemente  commendata  e  lodata. 

V'ho  dato  di  fopra  nell'  Epitafio  un  faggio  dei  com- 
ponimenti latini  di  effa  Accademia  :  piacemi  ora  di  darve- 
ne  uno  anche  de'tofcani  nel  Sonetto  di  dedica  y  il  qual  fu 
allora  (tampato,  ed  è  quello. 

Qui  y  dove  di  mefli^ia  /' aer  tutto 

Del  gran  Querino  il  flebil  fajjb  ingombra  y 
Che  lui  copre  ahimè!  in  cenere  ridutto  y 
Dolenti  ci  fediamo  a  la  mefï  ombra  : 
E  r  opre  fue  membrando  ,  e'I  dolce  frutto  y 

E  come  il  rapì  lei  cW  ogni  ben  fgombra  ; 
Tale  ne  involge  Calma  affanno  y  e  lutto  y 
Che  quel  di  fuori  mal  V interno  adombra. 
Quinci  in  rime  sfoghi  a  m  la  noflra  doglia  , 

Chiamando  il  caro  Spirto  al  bel  foggiorno  , 
Che  già  nu  drillo  ,  ed  or  ferba  fua  f fogli  a  . 
Scendi  ,  Spirto  cortefe  ,  e  mira  intorno  y 

Mira  qual  gente  y  e  qual  Signor  s* invoglia 
Di  lagrimar  con  noi  in  que  fio  giorno. 
L*  Autore  di  quello  Sonetto  ,  dell'  Epitafio  ,  ^  di  tutta 
T  Accademia,  è  il  P.  Lodovico  C arara ,  Brefciano y  Accade- 
mico del  detto  Collegio  y  voftro  antico  e  /incero  amico  ,  il 

quale 
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quale  da  molti  anni  lodevolmente  s'impiega  nella  lettera- 
ria irruzione  di  que'  Signori  Convittori  y  e  loro  affilie  con 
queir  affiduità,  pazienza,  ed  amore,  che  vi  è  noto.  So  di 
certo  che  uno  de'principali  Cavalieri  di  queSta  Città  fé  ri- 
chieder queft'  Accademia  per  metterla  alle  (lampe  \  ma  fé 
ne  fchermì  il  dotto,  e  modello  Autore. 

Eccovi,  Amico  Caro,  quanto  ho  faputo  fcrivervi  in- 
torno a  tutte  quelle  particolari  cofe  y  che  in  voi  una  inno- 
cente ,  anzi  lodevole  curiosità  eccitata'  avevano .  Non  vo- 
glio però  chiuder  quefta  mia  ultima  ,  febben  troppo  lunga 
lettera,  fenza  toccarvi  ancora  qualche  cofa  del  TeStamen- 
to  del  noflro  defunto  Cardinale,  che  ferve  non  poco  a  fem- 
pre  più  far  conofeere  le  Angolari  fue  virtù  ,  la  fua  religio- 
ne verfo  Iddio ,  e  '1  fuo  amore  y  e  la  pietà  fua  verfo  tante 
perfone  beneficate. 

L'aveva  già  egli  fatto  in  Roma  Tanno  mdccxxxvh.  , 
quando  da  infermità  pericolofa  ivi  attaccato, corfe  rifehio 
della  vita.  Quello,  che  gli  abbiamo  dopo  morte  ritrova- 
to ,e  posteriore  ,  portando  la  data  dell'anno  mdccxlix.  Sic- 
come però  nel  primo  chiamava  erede  queSta  veneranda 
Congregazione  Apostolica,  le  rendite  della  quale  ciafeuna 
fet  rimana  a'  poveri  fi  vanno,  come  nelT  ultima  mia  avre- 
te Ietto,  distribuendo  a  proporzione  de'  loro  bifogni  ;  così 
nel  fecondo  l'ha  parimente  istituita  erede.  I  poveri  diCri- 
flo,  e  le  opere  pie,  ch'erano  State,  lui  vivente,  le  fue  mag- 
giori premure  e  follecitudini  ,  ha  voluto  ,  per  quanto  per 
lui  fi  e  potuto  ,  che  continuassero  ad  eSTerlo  ancora  dopo 
la  fua  morte.  Costituito  dunque  l'erede  ,  difpone  vari  le- 
gati. I  fuor  mobili  del  Palazzo  di  S.  Marco  di  Roma  per 
li  poveri  di  quella  Parrocchia  ;  quelli  del  Palazzo  di  Bre- 
feia-  per  li  poveri  della  Parrocchia  della  Cattedrale;  e  que' 
del  Palazzo  della  Vangadizza  per  li  poveri  della  Badia  . 
La  fua  argenteria  per  la  fabbrica  del  noSlro  Nuovo  Duo- 
mo, il  quale  già  per  le  fue  limoSine  ,  e  per  le  fue  attenzio- 
ni è  ridotto  ormai  a  Slato  ,  che  ne  dà  fperanza  di  poterlo 
vedere,. fé  non  del  tutto  compiuto,  almeno  renduto  accon- 
cio in  tutta  la  fua  eSlenfione  all'ecclefiaStica  uficiatura.  Le 

E  z  fup- 
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fuppellettili  fue  facrc  alle  diverfe  fue  Badie  fecondo  il  bifogno 
e'1  giudicio  de*  Signori  Conti  Sebajliano  Maggi ,e  Filippino 
Emilio,  Canonici  della  Cattedrale,  e  Prefidenti  del  Vesco- 
vile Seminario ,  e  da  effo  Tuoi  efecutori  Teiìamentarj  lafciati . 
Avendo  poi  egli  in  quel  tempo  per  le  mani  alcune 
opere  pie  ,  non  ancora  perfezionate  ,  ne  commette  all'  ere- 
de il  compimento.  Di  tutti  i  fuoi  famigliari  ,  che  fino  a 
queir  anno,  in  cui  l'ultimo  Teftamento  feri/Te  ,  per  qual- 
che  tempo  fervito  l'avevano  >  fa  una  grata  menzione,  e 
con  proporzionati  legati  in  mobili  ,  ed  in  denaro  ciafche- 
duno  riconofee  e  rimunera.  In  quella  occafione  fa  conofee- 
re  l'animo  fuo  in  /ingoiar  maniera  provvido  e  compaffio- 
nevoìe  verfo  il  fuo  gregge  ;  mentre,  avvdfando  il  fuo  erede 
che  predo  a  quefte  Monache  Benedettine  di  Santa  Maria 
della  Pace  avrebbe  trovato  in  depofito  una  groffa  fomma 
di  denaro  ;  aggiunge  aver  egli  (limato  di  dover  tenere  in 
riferva  tal  fomma  per  ogni  avvenimento  di  pubbliche  cala- 
mità ,  in  cui  foife  al  Paftore  convenuto  ,  a  follievo  delle 
fue  più  povere  pecorelle  ,  aprire  i  granai  ,  o  allargare  più; 
del  /olito  liberalmente  le  mani:  penfiero  invero  di  lode  de- 
gni/fimo, a  pochi  noto  prima  della  fua  morte, e  forfè  noto 
a  me  folo,  a  cui  in  occa/ìone  de' fuoi  viaggi  di  Roma  com- 
piaciuta erafi  di  comunicarlo, qual  era  la  benigniffima  con- 
fidenza, che  di  meco  u  fa  re  fi  è  fempre  degnato. 

Rinnova  in  effo  Teftamento  il  dono  della  pubblica  Li- 
breria all'  Illuftriffima  Città  ;  ed  a'  pubblici  Deputati  (a) 
ii  effa  la  cura  ne  raccomanda .  Di  quefta  Libreria  io  ne 

ave- 

(a)  GÌ*'  Illuftriiïîmi  Signori  Deputati  Pubblici  di  Brefcia,che  fono  flati  di 
mano  in  mano,  ficcome  non  hanno  ommeffo  mai  cofa,  la  quale  alia  conferva» 
zione,  all'  accrefeimento,  e  al  buon  regolamento  della  Libreria  Queriniana,  già 
fatta  pubblica-,  fofle  conducente  ;  così  mila  fine  dello  feorfo  anno  MDCGLVI. ,  eoa 
Decreto  loro  fotto  li  xxvi.  Dicembre ,  hanno  per  la  direzione  di  effa  Libreria ,  elet- 
ti concordemente  Bibliotecari  i  Nobili  Signori  Conte  Giammaria  Mazzucbelti , 
Giorgio  Bar bifoni,  Luigi  girici ,  e  'ì  Sig.  Francesco  Vìazzoni ,  e  cibate  sintomo  Guelfi, 
Soggetti  tutti  e  cinque  della  Libreria  fingolarmente  benemeriti  :  ficcome quegli, 
î  quali  fenza  cercare,  né  aver  altro  premio , fuorché  la  gloria  di  tervire  al  pub- 
blico bene,  avevano  già  pel  corfo  di  due  anni  affittito  indefeffamente  alla  me- 
desima Libreria  con  quel  notabiliflìmo  vantaggio  di  effa,  cui  tutta  quella  Città 
vede  chiaramente i  e  fommaraente  commenda. 

Ai 


Lettera    Q_u  i  n  t  a  •  69 

aveva  fatto  incidere  un  rame ,  nella  guifa  che  le  mie  forze 
il  comportavano  ,  e  fotto  eravi  l'onorifica  Infcrizione  in* 
cifa ,  che  dagl'  IlluftrifTimi  Signori  Deputati  Pubblici  fino 
dall'  anno  mdccliii.  era  ftata  al  Cardinale  decretata  in  ri- 
conofeenza  del  beneficio.  Ma  la  mode-ftia  fua  non  volle 
ammetterla  ;  e  quindi  mi  convenne  riferbarne  la  pubbli- 
cazione ad  altra  congiuntura  ,  che  mi  lufingo  fia  prefto 
per  prefentarmifi .  Doveva  un  tal  rame  fervire  di  fronti- 
fpizio  ad  una  non  mediocre  Raccolta  di  fcelte  Poefie  di 
quefti  noftri  illuftri  Rimatori  ,  e  Rimatrici  ,  che  tutta- 
via fi  confervano  apprefTo  di  me;  il  /oggetto  delle  quai  Ri- 
me era  la  Vita  intera  del  defunto  Cardinale,  e  F  Opere  fuc 
in  ogni  genere,  colle  quali  la  fua  Angolare  liberalità,  ifuoi 
coftumi  irreprenfibili,  e  la  profonda  fua  erudizione,  e  dot- 
trina aveva  fatta  al  mondo  conofeere.  Invece  dell' accen- 
nata Infcrizione, un'altra  egli  ne  compofe,e  fece  nel  mez- 
zo della  facciata  efteriore  della  Libreria  in  un  cartello  af- 
figgere, in  cui ,  moftrato  l'animo  fuo  grato  verfo  l'amorofo 
Decreto  della  Città  ,  dichiara  che  in  luogo  dell'  Inflizio- 
ne vuole  in  tre  gran  Medaglioni  fare  in  effa  facciata  rap- 
prefentare  tre  avvenimenti  alla  Città  noftra  gloriofi  ,  da 
lui,o  dalle  tenebre  eftratti,o  a  megliore>epiù  chiaro  lume 
recati.  La  nuova  Infcrizione  è  in  quefti  termini  conceputa  . 

E   3  Pro 

Ai  detti  Signori  Bibliotecari  è  (lato  aggiunto  per  altro  Decreto  conefpref- 
fioni  affai  onorevoli  per  Affiftente  da'Signori  Pubblici  il  Sig.  D.  Carlo  Doneda  t 
Sacerdote  Hrefciano.  Quelli  è  uno  di  que' Soggetti, di  cui  non  è  sì  facile  a  (li- 
mare qual  (la  piò,  fé  il  fapere ,  o  la  modeftiarma  quefta  certamente  affai  ne 
commenda  in  eflò  la  fua  fquifita  erudizione.  Varie  belle  Operette  ha  egli  po- 
llo alle  (lampe;  ma  nefluna  col  fuo  nome.  Sappiamo  ciò  non  pertanto  etfe- 
re  di  lui  tutte  le  polle  qui  fotto. 

Ojfervazwni  Iftorico  •  Ecclejìafticbe  fopra  il  Tomo  Vrimodelf  Ifloria  di  Brefcia 
del  Sig.  D.  Giammaria  Biemmi ,  indirizzate  da  un  Sacerdote  Brefiiano  inrifpofta 
della  ricerca  fattagli  del  proprio  parere .  Rifpofta  alle  difficolta  prodotte  contro  /'  r/f- 
ftenza  dei  Corpi  de  SS.  Martiri  Fauftino  e  Giovita  in  S  S  aurino  Maggiore  di  Brefcia . 

Lettera  L  IL  111  e  IP.  di  T^.  T^.  al  Sig.  D.  Giammaria  Biemmi  fatarmi 
V  efiflenza  fuddetta  ec.  Documenti  principali  »  citati  nelle  quattro  antecedenti  Let- 
tere ,  tratti  dall' iAr elùvio  di  S.  Fauftino  Maggiore. 

Le  tre  ultime  Lettere,  e  i  Documenti  fonoflampati  dal  Sig.  Jacopo  Turlinï. 

De  Adelmanni  Brix.  Epìfc.  Emortuali  Unno  atque  Vindicte .  2S(.  ^.Epijf. 

'Notizie  della  Zecca,  e  delle  Monete  di  Brefcia.  Differì azione  ec. 

Notizie  di  S.  Coftanzo  Eremita  Brefciano ,  e  Memorie  Hlor iche  delMoniflero  di 
S,  Caterina  di  Brefcia .  In  Brefcia  MDCCLVl.  per  Giammaria  Kizxardi .  In  quarto , 
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Pro  Inscriptione  Sibi  honorifica 
Ex    Decreto    benevolae    Civitatis 

HOC     LOCO     APPONENDA 

Angelus  Maria  Cardinalis  Qj u  i  r  i  n  u  s 

HuiUS    B  I  BL  IOTHECAE    A    FONDAMENTA 
CoNPITOR 

Tria  haec  insignia  Monumenta 

IAM    SUIS    ScRIPTIS    ILLUSTRATA 

Omnium    oc  u  lis 

Ad     El  U  SD  EM    .C  I  VI  T  A  TI  S     DECUS 
SuBHCI     C  U  R  A  V  I  T 

Anno    S  a  l.    mdccliv. 

In  imo  di  effi  Medaglioni  rapprefentafi  V  apparizione 
de'  noflri  Santi  Protettori  Fauftino  e  Giovita  fopra  le  mu- 
ra della  Città  ;  quando  Niccolò  Piccinino  con  fiero  afTedio 
l' affilile  ;  per  la  qua!  apparizione  le  nemiche  truppe  fpa- 
ventate  fi  ritirarono.  L'altro  contener  doveva  il  Braccio 
M  S.  Benedetto  da  Monte  Cafino  a  Brefcia  dall'  Abate  Pe- 
tronace  trasferito; in  contraccambio  d'un  altro  braccio  di 
uno  de'  noftri  Santi  Protettori  Brefciani  a  quel!'  infìgne 
Moni  fiero  donato  :  il  qual  fatto  al  medefimo  Moniflero  il 
pofleflò  del  Corpo  del  fuo  Santiffimo  Patriarca  maraviglio- 
samente conferma  ,  e  ftabilifce.  Nel  terzo  finalmente  ef- 
figiare doveva  fi  il  faggio,  e  magnanimo  Francesco  Barbaro , 
difenfore  di  Brefcia  ,  e  del  coraggio  Brefciano  preflb  il  Ve- 
neto Senato  giuflo  lodatore.  Il  primo  di  quefti  monumen- 
ti è  già  in  baffo  rilievo  di  ftucco  perfezionato  ;  ma  io  ho 
luogo  a  fperare  che  non  anderà  molto  che  dalla  magnifi- 
cenza ,.e  gratitudine  pubblica  faranno  quello  e  gli  altri  due 
in  baffi  rilievi  di  marmo  ridotti  ,  a  perpetua  memoria.  In- 
tanto ho  il  piacere  di  qui  trascrivervi  un  beli'  Epigramma 
latino  fu  di  queft'  argomento  dell'  erudito  Sig.  Giorgio  Ta- 
glietti y  Brefciano  ,  fcolaró  un  tempo  del  famofo  Domenico 
I^a^arìni  ;  il  qual  Epigramma  per  la  fua  eleganza  può  al 
par  de'  marmi  vincere  l'ingiurie  del  tempo  divoratore. 

Dum 
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Dum  fecum  certant  tanto  prò  munerr  cives 

Infculptum  faxo  pnere  gratum  animum  , 
Ho/  alacre*  fiudio  prœcurris  ,  Maxime  Princepf  y 

Immo  novif  cumulât  munera  muwrìbur  , 
Clara  tuis  Scriptif  Patria  hic  monumenta  reponir  > 

Hinc  Tibi  grande  decus  ,  proftuit  &  pietas . 
Ora ,  per  ritornare  al  Teftamento  ,  dal  quale  ho  forfè 
nn  poco  troppo  deviato  :  a  Sua  Eccellenza  Proccurator 
Giovanni  Emo  ,  con  cui  eragli  femprc  paffatà  una  piucchè 
fraterna  fcambievole  corrifpondenza  di  ftima ,  e  di  amore , 
lafcia  un  piccolo  fervizio  da  viaggio  d'argento  indorato, 
di  vago  lavoro  ,  che  a  lui  fu  regalato  dall'  Abate  e  Prin- 
cipe dì  Campidona  ,  quando  portoffi  a  quelle  contrade .  Fi- 
nalmente in  una  pofcritta  difpone  il  Cardinale  delle  tre 
Croci  da  petto  ,  che  aveva .  Una  ,  cioè  la  più  preziofa  cai 
fuo  anello  per  Monfig.  Alèffandro  Fé  ,  Patrizio  Brefcia- 
no  ,  Vefcovo  di  Modone  ,  e  Propofto,  coir  ufo  de'  Pon- 
tificali ,  di  quefta  noftra  infigne  Collegiata  de'  Santi  Na- 
zario  e  Celfb  :  Soggetto'  r  che  da  lui  è  fempre  flato  per  le 
perfonali  fue  rare  qualità  ,  per  la  nobiltà  deir  animo  fuo, 
e  della  fua  illuftre  famiglia  ,  e  per  raffiftenza  ,  che  fempre 
preftata  gli  ha  in  grado  di  Vefcovo  Suffraganeo  y  e  di  fuo 
Vicario  Monadico  ,  con  afletto  particolare  riguardato . 
L'altra  pel  Moniftero  di  Sant'  Eufemia  ,  e  la  terza  pei 
Moniftero  de*  Santi  Fauftino  e  Giovita,  amendue  dell'  Or- 
dine Cafinenfe  ;  chiudendo  così  il  fuo  Teftamento  con  un 
pubblico  teftimonio  dell'  amore  ,  che  ha  fempre  mantenu- 
to fino  alla  fine  verfo  il  facro  e  venerabile  OrdineBenedet- 
tino ,  del  quale  era  membro  ,  ed  a  cui  quelle  Angolari  pre- 
rogative di  virtù,  e  dottrina  in  gran  parte  doveva, le  qua- 
li poi  l'hanno  renduto  un  gran  Vefcovo  y  ed  un  gran  Car- 
dinale ,  di  eterna  memoria  degniflimo . 

Prima  di  compiere  la  prefente  lettera  ,  ormai  giunta 
al  fuo  fine  ,  permettetemi  ,  che  con  dolce  pianto  accompa- 
gnando lo  fcrivere  ,  vi  faccia  ancor  parte  della  tenera  in- 
troduzione ,  che  il  Cardinale  fa  a  quello  fuo  ultimo  Tefta- 
mento x  dalla  quale  folo  argomentar  fi  potrebbero  le  tante 
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virtù  ,  che  l'accompagnarono  fino  alla  morte  ,  la  fua  reli- 
gione verfo  Iddio,  la  fantità  e  1* innocenza  della  fua  vita, 
e  la  profonda  fua  umiltà.  Eccovi  la  detta  introduzione. 

Raccomando  adunque  in  primo  luogo  r  anima  mia  air  in- 
finita  Mifericordia  di  Dio  onnipotente  ,  chiedendo  perdono  a 
S.  D.  M.  di  tante  e  tante  colpe ,  che  confeffo  aver  comme ffe  in 
tutto  il  cor Ço  di  mia  vita  ,  ben  lungi  d"  aver  penfato  a  corri fpon- 
aere  ,  come  fi  doveva  a*  beneficj  innumerabili  ,  de'  quali  mi  ha 
ricolmato  ogni  momento  ,  poffo  dire  ,  dell'  iftejfa  mia  vita  :  cor} 
pure  mi  raccomando  alla  protezione  di  Maria  Vergine  y  benché 
confapevole  io  fia  di  non  averle  refo  il  culto  ,  che  merita  da  tutte 
le  creature  y  per  V  e  fimi  a  fua  qualità  di  madre  dì  effo.  Alla  pro- 
tezione parimente  del  mio  Angelo  Cuftode  ,  quantunque  io  ly  ab- 
bia refo  mille  e  mille  volte  tefìimonio  delle  mie  cattive  anioni  ; 
del  Patriarca  S.  Benedetta ,  di  cui  conofeo  effere  fiato  indegni f- 
fimo  figlio }  e  finalmente  di  tutti  i  Santi  miei  Avvocati  y  qiuin~ 
tunque  in  vita  mia  gli  abbia  affai  poco  confederati  ec. 

Io  termino  anche  queft'  ultima  e  quinta  lettera  ;  ma 
refto  coirirremediabile  rammarico  d'aver  perduto  un  tan- 
to , e  così  amorofo  padrone.  Quefto  mio  cordoglio  mi  farà 
compagnia  codante  per  li  molti,  a  pochigiorni  ,che  a  Dio 
piacerà  ancora?  donarmi  di  vita  privata  ,  ed  a«me  fteffo  in 
avvenire  unicamente  intefa.  La  maggior  confolazione  iti 
quefta  fìtuazione  del  viver  mio,  farà  quella,  che  io  prove- 
rò dalla  continuazione  della  voflra  buona  grazia  ,  ed  ami- 
cizia ,.  e  del  voftro  amore  :  e  pregandovi  a  prima  ©ccafione 
di  riverire  a  nome  mio  i  tanti  miei  buoni  padroni  ed  ami- 
ci, che  a-  voi  fono  noti  ,  e  che  fi  ricordano  ancora  di  me, 
come  feorgo  dalle  loro  lettere,  e  da  laro  falliti ,  benché  da 
tanto  tempo  io  mi  trovi  da  loro  lontano  ,  mi  protetto  eoa 
tutta  la  /lima,  e  con  particolarismo  affetto  d* effere. 

Di  Voi,,  Amica  Cariffima 

Brcfcia  xxiv.  Aprile  mdcclt. 

Affezionati fs.  ed  Obbligatìft.  Amico 
A  n  t oni  o  Sa  m  b uca. . 

Ora- 
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17$    MORTE    DEL    CURDIJ^ULE 

ANGELO    MARIA    QUERINI 

VESCOVO    DI   BRESCIA 

BE  T  T  U    DU L    H5I(08    C  0  VÇ  T  E 

DURANTE    DURANTI 

PATRIZIO    BRESCIANO 

Cavalier  de*  SS.  Maurizio  e  Lazard  e  Camerier  d'onore 
0i  N.   &  Benedetto  XI  V\ 

Nelle  folenni  Esequie  a  lui  fatte  per  Pubblico  Decreto 

nel  Nuovo  Duomo  il  dì  xxiv.  Gennap 

deli'  anno  mdccly:. 
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IO  non  credeva  certamente  da  così  lieta  ^fortunata  oc- 
cafione  di  celebrare  vivo  ,  e  prefente  V  Eminentiffimo 
Cardinale  Angiolo  Maria  Qjj  e  r  i  n  i  amoro- 

fiflìmo  noftro  ,  e  beneficentiffimo  padre  e  paftore  di  femprc 
reverenda   ed  onorata  memoria  fra  le  flefFe  magnifiche  pa- 
reti (a)  da  lui  a  comodo  univerfale  erette  ,  e  di  fcelti  co- 
piofi  volumi  arricchite  ,  effere  inafpettatamente  al  trifto 
e  dolorofo  uficio  chiamato  di  doverlo  piangere  fra  la  co- 
mune meftizia,e  lo  fmarrimento  di  tutti  gli  ordini  da  una 
fubita  fatale,  ed  impenfata  morte  rapito  ,  e  fepolto.  Ciò 
non  volevano  fenza  dubbio  ,  fecondo  le  naturali  leggi  ,  ne 
la  fua  ancor  robufta  età ,  né  gli  ardentiffimi  defiderj  noftri, 
né  i  bifogni  de' poveri,  né  l'utilità  della  Brefciana  Chiefa  , 
né  l'accrefcimento  delle  umane  ,  e  delle  divine  lettere  ,  né 
per  ultimo  della  Cattolica  fede  il  fingolare  fofiegno  ,  e  or- 
namento. Ma  poiché  ha  pur  voluto  Iddio  per  le  colpe  no- 
flre  darci  così  grave,  e  non  penfato  gaftigo  ;  e  dovendo  io 
dalla  pubblica  non  meno  che  dalla  privata  mia  gratitudine 
moflò  di  un  tanto  lume  della  Chiefa  di  Dio  favellare  ;  dal 
primiero  proposito  non  dipartendomi,  darò  nella  di  lui  acer- 
ba morte  al  mio  ragionamento  quell'ordine,  che  già  viven- 
do lui  mi  era  prefitto  di  dare  ,  e  ,  per  quanto  la  fcarfezza 
del  tempo  ,  l'infufficienza  dell'  ingegno,  e  l'acerbità  del 
dolore  comporteranno  ,  vi  moftrerò  ficcome  nel  principio, 
nel  mezzo  ,  e  nel  fine  del  vivere  fuo  tante  pie  ,  dotte  ,  ze- 
lanti, e  magnifiche  cofe  operando,  e  tutte  ad  un  rettiffimo 
fine  indirizzandole  ,  ottimo  fu  nella  giovanezza,  ottimo 
nella  monadica  vita  ,  ottimo  finalmente  nella  Epifcopale, 
e  nella  Cardinalizia  dignità  coftituito.  Ben  vedete  però, 
Ornatiffimi  Afcoltatori  ,  che  io  tutte  non  poffo  le  illuftri , 
e  lodevoli  opere  di  lui  diftufamente  rammemorare  ,  ciò 
piuttoflo  una  lunghiffima  Storia,  che  una  breve  Orazione 

com- 


7  6  O    R    A    Z    I    ONE» 

comportando;  e  già  da  lui  fteflb,  facondo  Tefempio  di  al- 
tri valentiffimi  uomini,  furono  con  .eleganza  non  meno, 
che  con  ifchiettezza  fcritte:  io  le  principali  fòltanto,e  an- 
eli^ così  di  volo  trascorrendo,  dirò  piuttofto  il  retto  e  Tan- 
to fine  delle  frefiè,  che  fu  da  lui  per  umiltà  taciuto  ,  e  che 
dalle  medefime  opere  apertamente  trafpira.  Spiacemi  fola- 
mente  che  ,  dove  in  altra  occasione  delle  tante  virtù  di 
queflo  gran -Cardinale  parlando  ,  vifìo  avrei  i  volti  ,  e  gli 
animi  di  tutti  di  fommo  giubilo  e  contentezza  ricolmi  ; 
ora,  e  con  ragione ,  li  vedrò  da  eftremo  dolore  punti,  e 

gercoffi  :  imperciocché  a;lìora  rammemorato  vi  avrei  un 
ene  vivo, e  prefente,  ed  ora  per  dura  neceffità  ricordar  vi 
deggio  un  bene  già  tolto,  e  perduto  per  fempre. 

Pochi  fono  quegli  uomini  che,  in  alcun  tempo  del  vi- 
vere loro  .dal  diritto  fen riero  deviando  ,  non  fieno  a  qual- 
che giufta  riprenfione  fogge  t  ti  :  pochi  filmi  quelli  ,  che  in 
un  intero  ,  e  lungo  corfo  di  vita  bene  operando  ,  e  le  ope- 
razioni loro  a  setto  fine  indirizzando  pattano  fervire  agli 
altri  d'ammaeflramento  ,  e  d'efempio  ;  difgiunta  eflendo 
dall'  efperienza  la  gioventù,  da  troppo  forti  paffioni  com- 
battuta la  virilità  ,  e  da  una  troppo  fiacca  e  debole  carne 
nella  vecchiezza  mal  accompagnato  lo  fpirito.  Uno  però 
di  quelli  veramente  rari  ,  e  «ngolari  uomini  fu  fenza  dub- 
bio queflo  gran  Cardinale  :  poiché  nella  fua  prima  gio- 
ventù da  generofi ,  e  maturi  penile  ri  (limolato  a  correre 
la  fi  rada  della  pietà  ,  e  della  virtù  ,  e  una  lodevoliffima 
confuetudine  di  ben  operare  formando  ,  e  le  belle  ,  e  de- 
gne opere  a  retto  fine  rivolgere  ;  e  quefta  nel  profegui- 
mento  ,  e  nel  fine  ritenendo  ,  riufeì  pofeia  a  quella  per- 
fezione di  vita  ,  alla  quale  pochifTimi  ne4*  pafTati  ,  e  ne' 
prefenti  tempi  pervennero.  Qui  fece  egli  delle  innocenti 
fue  voglie  ,  e  de'  primi  fuoi  ftudj  a  Dio  ben  caro  e  gradito 
faerifieio,  il  retto  fine  del  quale  chiaramente  fi  vide,  al- 
lorché per  il  di  lui  miglior  bene  ,  e  per  il  vantaggio  della 
Cattolica  fede  fu  alla  elezione  della  monaflica  vita  ifpira- 
to.  E  ben  fu  quella  ferma  ifpirazione  divina  ;  poiché  di 
tanti  ,  e  così  fingolari  doni  della  natura  ,  e  della  fortuna 
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dotato,  potendo  in  una  così  florida,  e  luminofa,  €  ben  re- 
golata Repubblica  effere  fra  gli  altri  fuoi  concittadini  ai 
più  ragguardevoli  gradi  portato,  nulla  valendo  i  preghi  de- 
oli  amici ,  nulla  le  lagrime ,  e  gli  sforzi  de*  parenti  ,  fenza 
ncppur  vedere  la  patria  ,  veftito  in  Fiorenza  il  facro  Cafi- 
nenfe  àbito,  pafsò  tutto  ad  un  tratto  dal  comando  all'  ub- 
bidienza ,  dalle  ricchezze  alla  povertà  y  e  dallo  fplendore 
de'  primi  porti  dell'  augufla  fua  patria  ad  una  dimetta,  e 
folitaria  vita  di  Monaco,  legandoli  a  Dio  con  sì  forti  vin- 
coli, che  tratto  pofcia  dalla  riftrettezza  del  chioftro,  e 
alle  primarie  dignità  della  Chiefa  follevato  ,  mai  non  di* 
fciolfe  pur  alcun  poco,  ne  rallentò. 

Nel  novello  abbracciato  iftituto  confiderando  egli 
quanto  a  fé  fieffo  per  confermarli  nella  pietà  ,  e  quanto 
alla  Cattolica  religione  per  illuminare  gli  Eretici,  e  confer- 
mar nella  fede  i  Cattolici  fpediente  fotte  la  dottrina  y  all' 
acquitte  della  medefima  con  indefeflo  ftudio  fi  donò  tut- 
to ,  e  quafi  che  per  così  fante  fine  ai  defiderj  fuoi  angutti 
follerà  i  foli  confini  d'Italia,  fuori  ancora  della  fletta  vol- 
le per  lungo  tempo  trafcorrere  ,  feguendo  in  ciò  l'efempio 
di  celebratittìmi  uomini  ,  che  per  defiderio  di  virtù  negli 
antichi  ,  e  ne'  meno  rimoti  tempi  le  più  eulte  illuminate 
provincie  ricercarono.  Scorfe  pertanto  coir  ardente  fete 
di  fapere  la  Germania  prima,  pofcia  l'Ollanda,  e  l'Inghil- 
terra, di  poi  la  Fiandra,  e  il  Regno  per  ultimo  della  Fran- 
cia, in  ogni  tempo  ,  ma  in  quello  particolarmente  d'ogni 
beli*  arte  ,  e  di  celebri  felici  ingegni  fioritiffimo.  Dell'  ot- 
timo  fine  di  tanti  fuoi  viaggi  batti  fovra  mille  il  giudica*, 
che  ne  formò  Cofimo  III.  Granduca  allora  di  Tofcana  y 
che  molto  lo  amò  ,,  ed  ebbe  in  pregio  ;  imperciocché  gli 
fcrifle  che  ,  fingolarmente  per  confóndere  gli  Eretici  ,  e 
fpargere  il  lume  della  vera  dottrina  y  cercava  allora  così 
lontane  contrade:  del  frutto  pofcia,  e  del  grido,  che  colla 
fua  virtù  in  ogni  Città,,  in  ogni  Provincia,  in  ogni  Regno 
fi  procacciò  ,  parlano  baftevolmente  ,  e  gli  encomj  datigli 
da  primi  uomini  del  fecolo,  e  le  offerte  ,  che  d'elle  più  ce- 
lebri cattedre  gli  vennero  fatte  ,  e  l' aggregamento,  che  di 
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lui  fi  fece  in  appretto  alle  più  illuftri  e  rinomate  Accade- 
mie d'Europa.  Dopo  vari  anni  di  così  lodevole  cammino, 
e  foggiorno  ,  combattuta  fpefle  volte  nella  fleiïa  fua  fede 
T  erefia ,  fparfa  non  meno  la  propria  dottrina  ,  che  dell"  al- 
trui pienamente  ricco  e  fornito  r  carico  di  gloria  e  di  fa- 
ma, caro  a'  Principi  ed  a'  Monarchi  ,  ritornò  al  fine  in 
Italia,  recando  a  lei  colle  fpoglie ,  per  dir  così  ,  delle  altre 
nazioni  immenfa  dovizia  di  fapere  ;  e  con  ciò  ricompenfan- 
dola  in  parte  di  quelle  gravi  e  dolenti  rapine  ,  onde  fu  già 
ne'  trafcorfi  tempi  dalla  flraniera  avidità  faccheggiata  e 
diftrutta.  La  vafta  erudizione  ,  e  la  fcienza  d'un  tanto  uo- 
mo, torto  fu  al  di  lui  ritorno  dall'  illuftre  fuo  Ordine  in 
primo  luogo  riconofciuta  ;  così  che  ,  tenendoli  allora  per 
avventura  i  generali  Comizj  dell'  Ordine  fuo  in  Padova, 
ivi  al  ragguardevole  non  meno  che  faticofo  carico  di  Stori- 
co  della  Benedettina  Congregazione  d'Italia  trafcelto  ven- 
ne ;  acciocché  ,  fìccome  la  Francia  il  celebre  Mabillone  y 
così  vantar  poterle  il  Querini  l'Italia  (£)..  All'  onorato 
giudicio  della  fua  Religione  andò  di  paro  quello  del  regnan- 
te allora  Pontefice  Clemente  XI.  ,  che  fra  alcune  Congre- 
gazioni ad  una  fégnatamente  lo  afcriffe  fopra  l' efame  degli 
Ufizj  Greci  di  recente  ifiituita  ,  nella  quale  elio  gli  Ufizj 
ileffi  in  latina  lingua  volgendo,  e  i  più  dubbj  pardi  rifchia- 
rando  ,  fpirito  ,  e  lume  di  quella  Congregazione  poteafi 
a  buon  diritto  chiamare. 

Ma  tempo  era  ornai  che  per  ornamenro  della  Cattoli- 
ca religione  tratto  fofle  quefto  grand'  uomo  dalla  finitudi- 
ne, e  rifìrettezza  del  chioftro-,  e  nei  più  alti  feggi  della 
Chiefa  di  Dio  fi  collocarle.  Ciò  fece  con  fama  di  Ottimo 
Pontefice  Innocenzio  XIII.  ,  all'  Arcivefcovile  Sedia  di 
Corf u  elevandolo  ;  alla  quale  recatoli  dopo  la  fua  Confe- 
crazione  in  Roma,  e  colla  novella  dignità  penfieri  ancora 
di  zelante,  e  follecito  Pafìore  aiTumendo  ,  mirabile  è  a  di- 
re, quanto  col  fuo  zelo  alla  falute  del  commeifo  gregge 
vegliafle;  e  quanto  colla  molta  fua  dottrina  quella  Città  , 
e  quell'  Ifola  rifchiararTe .  Chiariffima  fede  del  pafìorale 
fuo  zelo  fanno  e  la  deprezza  ,  colla  quale  una  graviflìma 
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differenza  compofe  poco  prima  del  di  lui  arrivo  fra  la  fu^ 
prema  militare  dignità  e  'I  Vicario  di  quel  Capitolo  infor- 
ta;  e  la  follecitudine  ,  che  per  la  fcelta  di  ottimi  miniftri, 
e  la  riforma  del  clero  dimoftrò ,  e  l'ardente  brama  di  ac- 
cogliere nel  grembo  della  vera  Fede  quella  parte  de'  Greci , 
che  è  dalla  Santa  Sede  divifa.  Della  fua  vada  dottrina 
chiariamo  monumento  è  il  famofo  Libro,  eh'  egli  fopra 
l'antica  origine  di  Corfù  con  tanta  cognizione  delle  Sto- 
rie,  e  con  tanta  feienza  della  greca  lingua  fcriiTe,  che  ben 
meritamente  la  lode,  e  l'ammirazione  de'  più  feienztati 
uomini  d'Europa  fi  traile  feco.  Ma  non  doveva  più  a  lun- 
go ritenere  quefto  grand'  nomo  la  Grecia  :  ferbavalo  alla 
fua  Italia  ,  e  a  te  fingolarmente  avventurata  mia  patria  la 
divina  difpofizione .  Per  adempiere  l'obbligo  ingiunto  a* 
Vefcovi  di  portarfi  nel  preferitto  tempo  ai  facri  limitari 
degli  A  portoli,  e'1  fupremo  Capo  della  Cattolica  religione 
riconofeere,  e  a  lui  in  certo  jmodo  ricongiungere  le  fparfe 
membra,  fi  tolfe  dalla  fua  Chiefa,  e  verfo  Koma  indiriz- 
zo/fi il  Querino  ;  e  ben  m'immagino  con  quanta  avidità 
e  brama  avranno  gì'  Italici  lidi  il  fortunato  naviglio  ac* 
colto ,  che  loro  un  tanto,  e  proprio  teforo  riconduceva  < 
La  pietà,  e  la  virtù  di  così  ragguardevole  Prelato  fparfe 
torto  tanto  lume  in  Roma  ,  che  il  Regnante  allora  Bene- 
detto XIII.  fino  dai  primi  momenti,  che  lo  vide,  alle  pri- 
marie dignità  della  Chiefa  deftinollo.  Tu  dovrai  fempre, 
fortunata  mia  patria  ,  la  pia  e  veneranda  memoria  di  così 
gran  Pontefice  venerare  ,  poiché  nel  dono  di  un  tanto  Ve- 
scovo la  fomma  fua  predilezione  ti  palesò  apertamente, 
né  potrai  certo  di  un  tale  beneficio  moflrarti  giammai  ba- 
flevolmente  riconofeitrice ..  Vacante  allora  quefta  Epifco- 
pale  Cattedra,  come  pur  di  prefente  con  tanto  noftro  do- 
lore veggiamo  ,  qui  dal  Santo  Pontefice  trafcelto  venne  # 
e  già  prima  nell'  animo  fuo  al  Sacro  Collegio  aferitto., 
acciocché  nulla  a  Brefcia  nel  novello  Paftore  rimaneffe  a 
defiderare  iiccome  di  zelo,  di  pietà,  e  di  dottrina,  così 
ancora  di  dignità  e  di  fplendore  ,  Pratichiffimo  eflendo 
egli,  e  del  vero  Epifcopale  uficio  intendentiffimo  ,  primi 
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fuoi  penfieri  furono  alla  coltura  del  clero  ,  e  all'  oflcrvan- 
za  dell'  ecclefiaftica  difciplina  ogni  ftudio  ,  e  diligenza  ri- 
volgere, in  che  e  la  voce,  e  la  penna  ,  e  1* autorità  ,  e  Te- 
fempio  adoperò  Tempre,  come  a  dotto  ,  cortame  ,  e  zelan- 
te Vefcovo  fi  conveniva.  Soddisfatto  al  paftoraìe  fuo  mi- 
niftjero ,  €  (limolato  dal  rettiffimo  defiderio  di  giovare  a 
tutti  ,  e  in  ciò  la  molta  fua  dottrina  mirabilmente  fecon- 
dandolo, fìceome  quefta  vaiHflìma  era,  e  in  ogni  genere 
verfatiffima,  tale  fu  ancora  il  frutto  e  l'utilità  delia  me- 
defima.  Per  animare  all' acquieto  della  virtù  i  felici  Bre- 
iciani  indegni  un  dottiflìmo  Libro  della  Brefciana  letteratu- 
ra  compofe:  per  efempio  de*  fuoi  concittadini  propofe  ,  ed 
illufìrò  il  Barbaro  :  per  vero  modello  de'  Vefcovi  additò 
fra  molti  il  Cardinale  Valiero  :  per  ifpecchio  e  lume  de' 
Cardinali  celebrò  i  nomi  e  gli  fcritti  del  Polo,  e  del  Con- 
tarmi: e  per  fempre  più  innalzare,  e  porre  nella  riverenza 
decrli  uomini  la  fuprema  Pontificia  dignità,  di  due  Som- 
mi e  preclariflìmi  Pontefici  Paolo  Secondo  ,  e  Terzo  ,  ri- 
cordò la  fempre  venerabile  ed  onorata  memoria.  Che  di- 
rò io  poi  della  guerra  co' fuoi  fcritti  all'  erefia  moffa,edel 
felice  ritorno  ,  che  mercè  i  favj  ,  e  zelanti  configli  fuoi, 
e  la  fomma  fua  liberalità  kcc  alcuno  alla  poco  prima  ab- 
bandonata cattolica  Fede?  E  che  dirò  di  quel!'  ardentif- 
fimo  zelo  ,,  non  mai  però  da  fomma  prudenza  difgiunto  , 
col  quale  e  fio  perfino  nelle  reggie  di  potentiffimi  Principi 
proteftanti  con  lettere,  e  con  fervidi  voti  penetrò;  cosi 
che  fcritto  gli  fu  dal  più  forte  e  valorofo  Re  del  Setten- 
trione che  colla  fua  virtù  quafi  un  novello  Paolo  perfino 
al  terzo  cielo  s'alzava,  ivi  le  più  recondite,  e  alle  menti 
degli  uomini  incomprenfibili  cofe  contemplando.  Ma  io 
ben  veggio  che  manca  a  tanta  materia  il  tempo,  e  pur 
debbo  ancora  Teftrema  liberalità  di  quefto  -gran  Cardinale 
rammemorarvi;  le  grandi  e  magnifiche  opere  ,  di  cui  den- 
tro^ fuori  della  fua  Chiefa,anzi  per  l'Italia, e  perì' Eu- 
ropa fparfe  ,  e  del  fuo  nome  e  delle  fue  infegne  gravate  ed 
incife , congiunte  pofeia  con  tante  e  pubbliche  e  fegrete(f  ) 
elejmofinc,  e  colla  povertà  eftrema  verfo  fé  medefimo  fem- 
pre 
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pre  offervata,  non  fono  già  al  giudicio  de*  favj,  e  difappaf- 
fionati  uomini  di  vana  ed  ambiziofa  natura  fegni,ma  ben- 
sì forti  ,  e  generofi  ftimoli  di  liberalità  ai  Succeflbri,  e 
d'un  retto  ufo  delle  facre  rendite  ,  e  degli  ecclefiaflici  be- 
nefici chiariffimi  monumenti .   Tre  fole  delle  fue  ftupende 
opere,  lafciando  per  brevità  le  altre  ,  ne  ricorderò  così  di 
volo,  fantiflime  fopra  tutte,  utiliflìme,  magnificentiflime . 
Tornate  ,  vi  prego  ,  alla  memoria  O.  A.  qual  era  pochi 
luftri  prima  quefto  augufto  Tempio  ne'  fuoi  grandi  princi- 
pi giacente  da  più  d'un  fecolo  ,  e  nelle  tenebre  quafi  e 
nella  non  curanza  fepolto.  Potè  Feftrema  generofità  e  fol- 
lecitudine  dell'  incomparabile  Paftore  fecondando  la  ma- 
gnanima idea  de'  fuoi  fondatori  ,  e  col  fuo  efempio,  e  col- 
la voce  ,  e  colla  penna  la  quafi  intiepidita  carità  de'  pre- 
fenti  animando,  in  pochi  anni  contro  l'afpettazione  co- 
mune, di  sì  magnifico  altare  ,  e  di  tanti  preziofi  ornamen- 
ti nella  fua  principale  parte  arricchito  renderlo  al  divino 
culto  capace  ,  e  qui  fra  F  universale  giubilo,  e  la  pienif- 
fima  frequenza,  e  le  benedizioni  di  tutti  gli  ordini  cele- 
brare del  riforto  Signore  il  folenne  ,  e  ai  fedeli  tutti  ,  e  a 
noi  doppiamente  allora  lietiffimo  giorno  (d).  Paffandodal 
Santuario  alTempio  vivo  di  Dio,  perchè  nefiuna  cofa  ripu- 
tava egli  più  ai  doveri  d'un  Vefcovo,  e  al  facro  culto  con- 
facente, quanto  il  ben  ponderare  ed  efperimentare  la  vo- 
lontà e  la   fufficienza  di  quelli  ,    che  fuori  ancora  della 
clauftrale  offervanza  al  divino  fervigio  fi  confacrano  ,  non 
badando  a  ciò  l'antico,  un  ampio  ed  opportuno,  e  d'ogni 
buon  provvedimento  fornito  luogo  fino  da  fondamenti  eref. 
fé:  e  ben  fi  dee  credere  che  la  pietà,  il  zelo, e  la  prudenza 
de'  venturi  Vefcovi  nell'  ufo,  e  nel  fine  ,  per  cui  fu  da  un 
tanto  Predecefìore  coftrutto,  non  vorrà  lafciarlo  per  l'av- 
venire  trafcurato  ed  inutile.  Promoflò  così  doppiamente 
e  nel  Tempio,  e  ne' fuoi  miniftri  il  divino  culto,  volle  Fin- 
comparabile  Vefcovo  rivolgere  la  fua  liberalità  ancora  alF 
efercizio  de'  felici  ingegni  ,  la  mala  coltivazione  de'  quali 
non  meno  dal  difetto  della  volontà  ,   che  dalla  mancanza 
d'opportuni  mezzi  fpefie  volte  deriva.  Ereffe  a  queftofine 
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e  a  pubblico  ufo  un  magnifico  edificio  ,  e  di  que'  copioiì  % 
e  rari  volumi  lo  arricchì  ,  che  già  alla  Vaticana  Bibliote- 
ca donati  aveva  ,  fatto  che  fu  di  quella  Prefetto,  e  che 
dopo  con  molto  difpendio  ,  e  colla  Pontificia  approvazio- 
ne ricomperò  :  opera  veramente  utiliftìma  ,  e  in  ogni  tem- 
po commendabile,  di  cui  avendone  alla  Città  noftra  fatto 
sì  generofo  dono  ,  e  ogni  provvedimento  al  primario  di  lei 
Magiflrato  raccomandato,  farà  certamente  in  ogni  tem- 
po, e  modo  di  cosi  pia,  e  fanta  volontà  la  pubblica  dili- 
genza follecita  efecutrice. 

Converrebbe  ora  che  delle  molte  fue  e  pubbliche,  e 
fegrete  elemofine,  che  più  copiofe  ancora  fi  feoperfero  do- 
po la  di  lui  morte,  faceflì  menzione  ;  fé  quelle  già   non  fi 
vedefTero  manifeiìamente  oggi,  e  ncll'  abbattuto  volto  ,  e 
nelle  dirotte  lagrime  di  tanti  poveri ,  e  di   tante  abbando- 
nate famiglie,  che  piangono  ora,  e  piangeranno  fempre  il 
perduto    loro  bcncficentifTimo   patire  .    Ma  e   come  mai  a 
tante  e  sì  fiupende  opere  di  carità,  liberalità  ,  e   magnifi- 
cenza badar  potevano  private  rendite,  abbenchè  sì   copio- 
fe? Quefta  O.A.  dir  fi  può  la  fomma  delle  fue  virtù, e  con 
quella  il  mio  ragionamento  avrà  fine  .  La  povertà  eftre- 
ma,  e  la  frugalità  fomma,  che  fempre  verfo  fé  iteflb  que- 
llo gran  Cardinale  offervò,  fu  a  lui  di  fempre  nuovi  tefori 
una  ,  per  dir  così  ,  perenne  ed  inefaufìa  forgente .   Voi  lo 
vedevate  già  come  effo  in  tanta  fua  dignità  umile  fem- 
pre e  dimeflò  nel  veftire  moftravafi  ,  e  frugale  nel  vitto, 
e  da  ogni  vana  pompa  lontaniffimo.  Ma  più.  di  ciò  chia- 
merò in  tefìimonio  i  zelanti  Ecclefiaftici,  e  gli  fconfolati 
domeflici  ,  che  alle  ultime  ore  del  viver  fuo  prefenti  era- 
no; dite   voi  fopra  quale   povero    ed  angulto  letto,    e  di 
fempliciffima  coltre  ricoperto  giaceva   quello  gran  Cardi- 
nale, e  quanto  logore  foffero  le  di  lui  vefìimenta ,  ed   ab- 
biette? O  rara  veramente  preffo  Iddio,  e  prello  gli  uomi- 
ni, ed  ammirabile  povertà  dell'  ottima  monadica  vita  di 
lui  chiarilfimo  fegno,  fé  fra  i  più  alti  gradi  della  Chiefa, 
e  in  mezzo  alla  lteffa  rifplendentilfiina  Cardinalizia  digni- 
tà fu  da  lui  verfo  fé  fteflò  così   religiofamente  olfervata  ; 
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/îccome  pur  la  vita  da  lui  con  tanta  pietà,  e  virtù  nel 
chioftro  condottale  un  fortiffimo  argomento  d'un  ottima 
giovanezza,  e  d'una  affai  per  tempo  al  ben  operare  e  ai 
lodevoli  ufi  accoftumata  natura .  Ma  quefto  raro  efempio 
de'giovani,  quefto  perfetto  modello  della  monadica  disci- 
plina, quefto  incomparabile  Vefcovo ,  quefto  gran  Cardi- 
nale, quefto  rifplendentiffimo  lume  della  Chiefa  di  Dio, 
ornamento  delle  lettere  e  d'ogni  dottrina,  fonte  perenne 
di  carità,  di  liberalità,  e  di  magnificenza  >  fenza  che  io 
mi  sforzi  a  dirlo,  quefto  dolente  apparato,  e  '1  pianto,  e 
i  fofpiri ,  e  la  comune  meftizia  baftevolmente  vi  dicono 
O.  A.,  che  ora  non  è  più  tra  noi,  ed  è  da  quefta  mortale 
vita  dipartito.  Piangetelo  adunque  in  primo  luogo,  preftan- 
tiftimo  Senatore;  che  ben  vi  è  noto  con  quanto  zelo,  e  de- 
ftrezza,  e  coftanza  fiafl  in  tutto  il  corfo  del  viver  fuo  per 
quefta  Serenifllma  Repubblica  ne' più  difficili  e  travaglio/! 
tempi  ,  e  nelle  più  ardue  e  fpinofe  neceffità  adoperato. 
Piangetelo  o  primarj  Ecclefiaftici ,  Capi  e  lumi  della  Bre- 
fciana  Chiefa  ,  che  tutti  con  vera  e  rara  benevolenza  non 
pur  come  amorofiflimo  padre  vi  rifguardò  fempre,e  diftin- 
le, ma  col  nome  eziandio  d'amatiflìmi  Confratelli  nell'ul- 
tima fua  volontà  chiamarvi  gli  piacque,  e  a  voi  per  eftre- 
mo  pegno  d'amore  del  cenere  fuo  la  cura  ed  il  ripofo  la- 
fciare .  Dovete  voi  pure  amaramente  piangerlo  Sapientiffi- 
mi  Padri,  che  rapprefentando  meco  il  primario  Magiftra- 
to  della  patria  al  miglior  provvedimento  della  medefima 
mi  fiete  colla  virtù,  e  defterità  voftra  guide  e  maeftri:  ma 
rattenete  per  alcun  poco  ancora  il  freno  al  giuftiftìmo  do- 
lor voftro,  che  ben  ragione  vuole  che, decretata  dalla  gra- 
titudine pubblica  quefta  pia,  e  lugubre  pompa  alla  memo- 
ria d'un  tanto  Benefattore, effa  pure  dalle  lagrime, e  dalli 
fofpiri  noftri  fi  chiuda  e  fi  compifca.  Piangalo  dentro  la 
Città,  e  fuori  tutto  il  Brefciano  Clero,  alla  fcelta  e  coltu- 
ra del  quale  con  tanto  fuo  ftudio  ,  e  difpendio  fudò  e  s'af- 
faticò, acciocché  la  meffe  al  divino  fervigio  confecrata, 
non  venga  mai  da  inutile  alcuna,  o  prava  femente  mefcp- 
lata  e  confufa,  Pianganlo  tutti  i  facri  Regolari  Ordini  ,  e 
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le  Religiofe  Vergini,  a  cui  la  fua  benefica  mano  ora  ab- 
bellir foleva  di  fcelti  marmi  le  Chiefe,  ora  di  finiflìme  di- 
pinture, e  di  facri  preziofi  arredi  arricchir  gli  altari,  ed 
ora  per  fino  da  fondamenti  ergere  vafti,,  e  ben  dotati  Mo- 
nafteri;  e  loro  fopra  tutto  colla  voce,  e  coli'  efempio  ad 
una  buona  ,  e  dell'  iftituto  loro  condegna  vita  aggiunger 
lena  e  vigore .  Pianganlo  i  Pii  Luoghi ,  e  le  derelitte  vedo- 
ve, egli  abbandonati  pupilli,  e  gli  orfani,  al  fovvenimento 
de'  quali  gran  parte  delle  fue  copiofe  rendite  deftinar  fo- 
leva l'incomparabile  Vefcovo  ,  per  così  fanto,  e  a  Dio  sì 
caro  fine  foltanto  amando  egli  di  poffederle.  Piangalo  la 
varia  numerofa  fchiera  degli  operaj  ,  e  l' innumerabile  tur- 
ba de' poveri,  poiché  colla  naturale  fua  liberalità  e  magni- 
iìcenza  sì  fpeftò  e  con  tanto  utile  loro  efercitar  foleva 
l'induftria  de'  primi  ,  e  coll'eftrema  ,  e  fempre  indefefla  ca- 
rità all'  indigenze  de*  fecondi  predar  foccorfo  e  conforto. 
Dopo  tutto  quefto  ben  dovuto  univerfale  dolore  rendafì , 
o  Sapientiflimi  Padri,  col  pianto  e  co'  fofpiri  noftri  alla 
memoria  dell'  amorofinìmo  padre  e  Paftore  l'eftremo  do- 
lente uficio,  e  fia  a  lui  per  la  tanta  benevolenza  fua  ver- 
fo  quefto  Pubblico  caro  ed  accetto.  Tu  vedi  o  gloriofa  e 
bennata  anima  dinanzi  a  te  in  dìmefCo  abito  ,  e  col  vol- 
to di  triftezza  e  di  calde  lagrime  fparfo  il  primario  Ma- 
giftrato  di  quefta  Città,  e  feco  i  cittadini  tutti  per  così 
itrana ,  irreparabile  ,  ed  impenfata  fciagura  afflitti  e  pian- 
genti.  Soleva  già  l'amabile  ,  e  viva,  e  gioconda  prefenza 
tua  ricrearne  fpeflb  e  confolarne  :  ora  la  tua  mancanza 
tutti  ci  riempie,  e  con  ragione  x  di  fquallore  e  di  lutto  : 
concioffiachè  ogni  contrada ,  ogni  angolo  di  quefta  Città 
della  benevolenza,  liberalità,  e  carità  tua  sì  largamente 
fparfa  ci  ricordino  fempre  un  tanto  bene  perduto  ,  fenza 
che  a  noi  refti  pure  una  rimota  lufinga  di  ripararlo.  Ma 
e  che  avrai  tu  da  noi  all'  incontro,  e  qual  fegno  di  grati- 
tudine darti  potremo  mai  che  in  parte  almeno  ai  lìngolari 
tuoi  benefici  ,  e  ai  vivi  defiderj  noftri  rifponder  poffa  !  Io 
ben  veggio  che  pochiffimo  dar  ti  polliamo  fuor  /blamente 
pianto  y  triftezza  >  e  dolore.  Soffri  nondimeno  che  nel  più 
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poflìbile  modo,  e  nel  luogo  a  te  più  gradito  ti  fi  manifefti 
o<*oi  la  gratitudine  pubblica.  Erano  quefte  facre  pareti  la 
tua  cara  delizia,  la  tua  follecita  cura  ,  e  de'  magnanimi 
tuoi  penfkri  principaliffimo  obbietto.  Sono  oggi  del  noftro 
dolore,  e  delle  lagrime  noftre  triftiffuno  campo,  ficcome 
faranno  effe  per  la  tua  difpofizione  l'onorato  tumulo  delle 
offa  tue,  le  quali  nella  lunghezza  de' tempi  avvenire  fpire- 
ranno  ,  benché  confunte  ed  aride  per  il  compimento  di 
quefta  luminofa  Bafilica  ne'  tuoi  Succeffori  vive  fcintille 
di  queir  ardente  carità,  onde  già  furono  arfe  cotanto  ed 
infiammate  ,  finché  pofeia  nella  confumazione  de'  fecoli 
al  puro  e  mondo  loro  fpirito  ricongiunte,  vadano  a  quella 
celefte  eterna  fede  di  gloria,  alla  quale  tu  per  il  fanto  ed 
incorrotto  tuo  vivere  fei  già  a  queft'  ora  precorfa:  e  con 
ciò  bennata  gloriofa  anima  ,  care  venerate  offa  rimanetevi 
eternamente  in  pace. 


F  3  LET- 

(a)  Allude  qui  il  nobiliffimo  Oratore  ad  un'Accademica  Adunanza, la 
quale  erafl  riabilito  di  tenere  per  folennizzar  Taprimento  della  Libreria  Que- 
riniana.  La  cofa  era  andata  nella  maniera  che  fegue.  Io,  chequi  ferivo, ave- 
va pregato  alquanti  de*  più  valenti  Poeti  delia  Città  noftra  a  voferfi  nella  fala 
grande  della  detta  Libreria  adunare  in  un  dì  prtfcritto  a  celebrarvi  con  loro 
poefie  e  l'infigne  dono  ,  qua!  era  la  Libreria  fletta  ,  che  il  nofìro  Cardinale 
faceva  a  Brefcia,  e  il  beneficenti  (Timo  Donatore;  riferbando  poi  a  me  il  fare 
le  fpefe,  che  di  fare  è  ufo  tra  le  coke  genti  a  voler  rendere  cai  funzioni  più 
gradite,  e  (blenni.  Con  quefie  difpofìzioni  men*  andai  dal  Sig.  Conte  Durante 
Duranti  pregandolo  per  queir  amicizia  ,  onde  mi  degna ,  e  per  lo  fuo  valore  in 
poefia,  noto  oramai  al  mondo  tutto, che  fi  compiacele  dà  volere  alla  fuddetta 
funzione  aggiungere  fregio  non  meno  colla  perfonafua  ,  che  con  qualche  fuo  poe- 
tico componimento .  A  che  egli  mi  rifpofe  :  Amico  ,,  poefie  non  vi  reciterò  io  ; 
ma  j)  ,  quando  vi  piaccia  ,  dirò  un  Orazione  in  lode  delCardinale .  Allora  ve- 
dendo io  fuperato  di  gran  lunga  il  mio  desiderio, non  che  la  mia  domanda  dal 
buon  animose  dalla  gentilezza  del  Sig.  Conte,  parvemi  a  un  certo  modo  di 
trionfare.  E,  poiché  m'aggiunle  egli  appreffo  ,  come  intendimento  fuo  fa- 
rebbe (lato  di  prender  a  commendare  paratamente  nelT  Orazione  fua  i  palli 
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più  ragguardevoli  della  Vita  del  Cardinale,  cominciai  con  ciò  meco  medefimo 
a  dare  meglior  forma  all'  idea  prima  conceputa  dell'  Accademia  :  e  fu  tra  noi 
deliberato  che  non  un*  Accademia  vaga  aveva  ad  eflere  quella  ;  ma  determi- 
nata a  certi  argomenti  ,  così  che  quei  paflì  della  Vita  ,  i  quali  aveffe  il 
Sig.  Conte  Duranti  accolti  tutti  nella  fua  Orazione, porgctfero  poi  ciafchedu* 
no  da  per  fé  un  argomento  divifo  alle  diverfe  ,  e  dipinte  poefie.  Come  erafì 
fiabilito,  così  piacque  a  tutti  i  Poeti  per  me  già  invitati,  e  ad  altri  ancora  , 
anzi  ad  alcune  nofìre  valorofe  Poetefte  ,  che  dopo  invitai  ,  affine  di  rendere 
l'Accademia  più  folenne  e  (ingoiare.  Rimaneva  oramai  folamente  di  pregar 
il  Cardinale  che  volefle  onorar  della  fua  prefenza  una  sì  nobile  adunanza  , 
che,  per  lui  onorare,  raccoglievafi  dentro  alle  mura  da  fé  erette,  e  che,  lui 
vivente,  feguivano  a  riguardarli  tuttavia  quafi  per  fue  mura  domeniche.  Fu 
adunque  pregato,  fu  feongiurato  e  dal  Sig.  Conte  Duranti  e  da  me:  ma  la  fe- 
v era  fua  modeftia  Io  rendette  ineforabile  a'  miei  preghi,  e  a  quegli  ancorale 
alle  rimoftranze  del  bel  cuore  del  degniflimo  Cavaliere.  Allora  vedendo  noi 
non  poterli  l'Accademia  tenere  ;  poiché  l'anima  farebbele  mancata, e  lo  fpi- 
rito,  mancandole  la  prefenza  del  Ch.  Mecenate,  l'unico  conforto,  che  ne  ri- 
maneva nel  comune  rincrefcimento,a  quello  ci  eravamo  rivolti  concordemen- 
te, ed  era  di  prefentargli  almeno, quando  non  fi  poteva  altro,  in  iftampa  quel 
(incero  tributo  d'ingegni,  e  di  cuori  ,  che  a'  rari  fuoi  meriti  ben  fi  doveva  . 
E  già  in  poco  tempo  io  aveva  melfo  in  ordine  ogni  cofa  per  la  detta  Rampa  : 
la  quale  ,  perchè  riufeiffe  degna  ,  quanto  per  me  potevafi  ,  e  dei  Chiariffimi 
Letterati,  e  dell'  Eminentiflfìmo  Mecenate  ,  io  non  l'aveva  perdonata  a  fpe- 
fa;  e  aveva  ,  tra  le  altre  cofe  ,  fatto  incidere  a  quefto  fine  dall'  eccellente 
Sig-  Francefco  Zuccbi  ,  Veneziano  ,  parecchi  rami  ,  tutti  al/ufi  vi  ai  diverfi 
componimenti , da  porfi  al  principio,  e  al  fine;  e  anche  per  le  lettere  iniziali 
di  effi  •  Ma  per  allora  I*  impenfata  acerbilfima  morte  del  Cardinale  troncò  an- 
cora quefto  difegno  :  e  mettendo  gli  altri  e  me  in  confufione,  fece  rivolger  gli 
animi  di  tutti  ad  accompagnare  con  lagrime  la  morte  di  lui;  poiché  da  quefta 
n'era  tolto  di  accompagnarne  con  lodi  la  Vita  .  Serbo  vivo  tuttora  il  pende- 
rò di  pubblicare  tutti  i  detti  componimenti  di  eterna  memoria  degninomi  e  per 
le  penne  onde  efeono,  e  per  il  Soggetto,  intorno  a  cui  fi  aggirano:  e  quando 
che  fia  ,  fpero  anche  di  render  loro  quella  guilizia. 

(ù)  Non  per  mero  abbellimento  di  parlare,  ma  a  ragione  viene  il  noftro 
Cardinale  polio  qui  a  fronte  dei  Mabillone .  Tredici  Volumi  in  foglio,  che  que- 
gli fcriffe,  contenenti  copie  ordinate  di  Monumenti  tratti  per  lui  dagli  Archivj 
de' Cuoi  Monifteri  i  più  celebri  d'Italia  (  e  confervanfi  tai  Volumi  così  mano- 
fcritti  nella  Pubblica  Libreria  ), danno  a  divedere  qual  ricco  teforo  di  erudizio- 
ne aveffe  il  Querini  già  raccolto  ,  e  qual  vada  idea  Ci  forte  egli  propofta  per 
feri  vere  la  Storia  Monajiica^  a  cui,  fecondo  che  rica  vafi  da' fuoi  Comentari, 
aveva  già  meffo  mano:  ficcome  ancora  fino  dal  MDCCXVHI  aveva  colle 
fìampe  d  Antonio  de*  RoJJì  in  Roma  data  alla  luce,  e  dedicata  a  Clemente  XI. , 
Santiflìmo  Pontefice,  la  fua  Differtazione  De  Monaftica  Hifioria  conferiteti- 
da  ,  la  quale  aveva  recitata  già  prima  ne'  Comizj  generali  della  Congrega- 
zione Cafinenfe,  tenuti  in  Perugia. 

(e)  Le  limoline  fegrete  ,  fatte  dal  Cardinal  noftro  ,  e  rifaputefi  dopo  la 
morte  di  lui, fono  tali,  e  tante, che  ba fiere bbero  effe  fole  a  fornir  la  materia 
di  un  gran  panegirico.  Le  quai  limofine  fono  a  mio  credere  il  più  forte  ar- 
gomento del  vero  fpirito  di  crifiiana  carità  ,  ond'  erano  animate  anche  le  al- 
tre opere  di  pubblica  beneficenza  ,  eh'  egli  andava  di  continuo  facendo.  E 
certamente  fé  egli  nelle  palefi  opere  della  fua  munificenza  averte  cercato 
non  la  gloria  di  Dio  ,  ma  la  fua;  come  avrebbe  poi  fepolto,  quanto  era  in 

fé, 
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fé,  ne!  filenzìo,e  nella  dimenticanza  un'  infinità  d'altre  grandiflïme  benefi- 
cenze ,  che  in  privato  operava?  Ma  fapeva  quella  grand'  anima  del  Cardi- 
nale difcernere  con  lume  fuperiore  alle  umane  inferme  vitte  ,  ove  conve- 
m'fTe  a  lui  di  operare  in  guifa  che  la  finittra  mano  ignora/Te  ciò,  che  la  dé- 
fera faceva,  e  ove  eziandio  convenire  che  la  luce  di  chi  era  in  alto  collo- 
cato fui  candeliere  di  Chiefa  Santa  ,  rifplendefle  così  ,  che  ne  vedefler  gli 
uomini  le  opere  degne ,  e  ne  venifìTero  a  glorificare  il  comun  Padre,  che  tta 
ne'cieli.  E  delle  limofine  private  del  Cardinale,  di  cui  parlafi ,  parecchi  te- 
ftimonj  di  quetta  Città  potrei  io  recare  d'ogni  eccezione  maggiori,  cofpicui 
per  dignità  ecclefiattica,  e  per  nafcita,  de*  quali  fervivafi  a  tale  uficio,fco- 
pertifi  da  loro  medefimi  dopo  la  di  lui  morte  .  Ma  Batterà  per  tutti  la  tetti- 
monianza  d'un  folo,  di  cui  né  più  informato,  né  più  illibato,  ficcome  ap- 
parirà appretto  ,  potrei  io  ,  né  faprei  rinvenire.  Quelli  é  il  Reverendiflìmo 
P.  D  Luigi  Avvogadro ,  Abate  Lateranenfe,  del  cui  merito,  poiché  è  già 
fatta  nelle  mie  lettere  la  dovuta  menzione,  non  aggiungerò  qui  altro.  Egli 
dunque  in  una  fua  ,fcrittamida  Novara  in  data  degli  xr-  Marzo  MDCCLVII. 
così  parla  in  propofito  delle  dette  limofine .  Ella  però  può  averle  chiare  e 
lìmpide  dalla  loro  fonte  ^  vai  a  dire ,  da  quei  due  Volumi  ,  uno  di  lettere  di 
ringraziamento,  l'altro  di  alcune  note  di  conti,  che  infieme  colle  altre  carte 
da  lei  ordinate  congegnai  alV  lllufirijfimo  Sig.  D.  Francefco  Longo  da  de' 
pofitarfi  in  cotefia  Libreria  Queriniano- Brefciana.  Da  quei  due  Volumi^  da 
me  preparati  Pe*  lo  fieffo  di  lei  fcopoy  ella  apprenderà  molte  gran  di jjim  e  eh' 
mofine  del  piijjtmo  defunto  ,  non  mai  fin  ora  ftampate,  oltre  quelle  innume- 
rabili dìfpenfate  dalla  di  lui  propria  mano  ai  Confe/fori  ,  ai  Parrochi  ,  ed 
ad  altri  religiofijftmi  protettori  delle  povere ,  e  civili  famiglie y  a  beneficio  di 
que  fie.  Giufio  farebbe  chy  ella  nella  prefazione  a  que  fi  a  fua  Raccolta  pub' 
blicafie  d' aver  ella  voluto  con  tali  luminofe  teflimonianze  confondere  viep- 
più l  autore  temerario  delV  articolo  inferito  nel  Giornale  di  Olianda  contro 
un  sì  degno  Porporato ,  dove  è  fiato  tacciata  di  avarizia ,  chi  folamente  fu 
a  fé  fteff0  avaro  *  ma  fempre  largus  egenis.  Oh  quanto  bella  farebbe  la  Chic- 
fa  Cattolica* ,  fé  tutti  gli  Ecclefiafiici  fodero  fempre  avarijjtmi  ,  e  prodighi 
alla  moda  del  gran  Quirini 

Exemplum,  &  SACREE  decus  admirabile  GENTISì 
(d)  Solenniflìma  invero,  e  oltre  ad  ogni  credere  lietifllma  fi  fu  la  funzio- 
ne toccata  qui  dall'  Oratore,  di  cui  a  volerne  dare  un  minuto  ragguaglio  con- 
viene fare  un  pò  più  addietro .  EflTendo  già  (iato  il  Presbiterio  di  quetto  Nuo- 
vo Duomo  renduto  idoneo  alla  uficiatura  ,  e  riccamente  fornito  per  opera,  e 
in  parte  a  fpefe  del  Cardinale  Querini  ;  ed  eflendo  pure  tutto  a  fpefe  di  lui 
lavorato  ,  e  metto  in  piedi  il  bellitfimo  aitar  maggiore  ,  tutto  di  fini  e  rari 
marmi,  fu  quetto  confecrato  per  Monfig.  di  Martira  Francefco  Martinengo , 
Propotto  dell'  infigne  Collegiata  de'  Santi  Nazario  e  Celfo  ;  Prelato  di  ono- 
randa memoria,  chiarittìmo  per  fangue  ,  ma  molto  più  chiaro  per  le  fue  vir- 
tù: e  fu  tal  confecrazione  fatta  il  dì  vii.  Aprile  del  MDCCXXXVIL  Po- 
chi giorni  apprefTo  cioè  a  dire  quello  dei  xx.  Aprile  ,  giorno  ,  in  cui  cadeva 
di  quell'  anno  il  Sabato  Santo,  fu  feoperto  in  fulla  fera  fotto  Io  fparo  del  can- 
none della  Fortezza, e  tra  il  concerto  di  mufichi  ttromenti,  condotti  dall'lllu- 
fl  ri  (fi  ma  Città,  fu,  di  (fi  ,  al/a  pubblica  vifta  difeoperto  un  Butto  del  Cardinale 
di  fino  marmo  bianco,  innalzatogli  nella  parete  ai  corno  dell'  epiftola  dell'al- 
tare fuddetto  dalla  pubblica  gratitudine  :  e  fotto  al  Butto  videiî  incifa  a  carat- 
teri d'oro  in  paragone  Tlnfcrizione  feguente. 

F  4  An- 
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Angelo   Mariae   Quirino 

s.   r.    e.    Cardinali   Bibliothecario 

Brixiae   Episcopo 

Q.UOD 

Praeclaro   huic    templo   perficiendo 

Ab   anno   mdcv.    aedificari   coeptq 

curam    omnem   impendens 

Proprio   aere   large   collato 

Illud    ara    maxima 

Et    splendidi^   aliis    orna  mentis 

m  un  ific  entis  sim  e  d  e  c  o  r  a  v  e  r  itt 

Divino  q_u  e  cultui  aptum 

ex    insperato   reddiderit 

Septem-  viri  brixiae 

Aedium q_u e   sacrarum    curatorbs 

Gratt   animi    monumentum 

a dh  uc   viventi 

p.  p. 

Anno   domini  mdccxxxvil 

La  mattina  del  di  feguente  di  Pafqua  ,  veflito  pontificalmente  ,  afii  flette 
il  Cardinale  alla  mefla  cantata,  fervka  da  doppio  coro  di  fcelti  ,  e  numerofì 
mufici  del  paefe  ,  e  foreftieri  :  nel  qua!  tempo  replicaronfi  ancora  colta  fparo 
delle  artiglierie  i  fegni  di  pubblica  gioja  dalla  Fortezza .  Qui  fu  parimente  che 
il  Cardinale  Inter  Mijfarum  follemnia  fece  dalia  fua  cattedra  aì  numerofiffimo 
popolo  circolante  quella  Omelia  ,  che  fu  ftampata  a  fpefe  dell'  IIluftrifTima 
Città,  e  che  fu  poi  da  me  riftampata  con  altre  due,  dette  pure  dal  Cardinale 
dalla  cattedra  negli  anni  fuffeguenti,  che  trovanfi  nel  mio  Libro  ,  che  ha  per 
titolo  :  Cure  [agre  e  Letterarie  àelCaràinale  Angelo  Maria  Querini  ec.  ,  dato  in 
luce  l'anno  MDCCXLVL  Non  é  poffibiie  ad  efprimer  la  gioja  ,ia  qua!  bril- 
lava in  volto  al  buon  Cardinale  in  quefta  occafione  ;  come  pure  quella  di 
tutti  i  Brefciani,  e  Angolarmente  degl'  Illuflriflìmi  Signori  Deputati  Pubblici 
intervenuti  in  corpo  alla  ftrepitofa  e  divota  funzione  infìeme  coli*  Eccellentif- 
flmo  Rapprefentante ,  che  era  di  que'  di ,  Sua  Eccellenza  il  Signor  Cavalier 
Antonio  Moeenigù  parente  del  Cardinale,  e  più  ancora  amico:  a  cui  la  Città 
nofìra,  oltre  a)?  eterno  obbligo,  che  gli  ha  per  altre  beneficenze  innumera- 
bili, e  per  lo  zelo  veramente  paterno,  con  cui  Tha  retta  ,  devegli  ancora  af- 
fai per  quel  molto  ,  eh*  egli  contribuì  di  proprio  denaro  per  gii  avanzamenti 
di  quefto  Nuovo  Duomo.  Rimane  viva  tuttavia,  dopo  tanti  anni,  in  cuore 
a  tutti  i  Brefciani  una  tenera  rimembranza  di  queflo  amplirTimo  Senatore,  il 
qu'Ole  ora  piucché  ottuagenario  gode  m  onorato  ripofo  nella  Dominante  il  frut- 
to dei  lunghi  fervigi  ,  preflati  all'  Augura  fua  Patria  nelle  primarie  cariche 
dentro  e  fuori  da  lui  foflenute  con  perpetuo  credito  di  vero  %  ed  ottimo  citta- 
dino ,  e  di  onorato  e  fplendidi  filmo  Cavali  re. 
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Lettere.  pi 

Dell'  Emwentiff.  e  Reverendiff.  Sig.  Cardinale  Po^obonelli  {a) 
all'  Abate  Antonio  Sambuca . 

Brefcia. 

CRedo  eh'  ella  fi  perfuaderà  facilmente  quale  fia  fla- 
to il  travaglio  dell'  animo  mio  neir  impenfato  acci- 
dente fopravvenuto  al  fu  Eminentiffimo  Querini  ,  che  qui 
fi  rifeppe  dal  Sig,  Conte  Archetti  appena  feguito.  La  vene- 
razione, l'affetto,  e  l'obbligazione,  che  io  fempre  confer- 
mai per  codefto  mio  gran  Collega  ben  richiedono  da  me  un 
fimile  tributo  d'amore  infieme  ,  e  di  dolore >  e  altrettanto 
appunto  mi  sforzo  di  far  palefe  in  una  mia  lettera  latina, 
che  ferivo  in  queflo  ordinario  a  codefto  nobile  Capitolo  „ 
che  mi  ha  partecipata  sì  gran  perdita  con  formole  di  mol- 
ta attenzione,  e  con  eleganza  di  ftile  .  Frattanto  non  poffo 
fignificarle  di  quanta  edificazione  mi  fia  fiata  la  di  lei  let- 
tera ,  nella  quale  cotanto  rifplendono  i  fentimenti  dell' 
animo  fuo  amante  ,  e  grato  alla  memoria  di  sì  eccelfo  ,  e 
verfo  di  lei  amorofo  Perfonaggio .  Io  la  ringrazio  ben  di 
cuore,  che  abbia  voluto  meco  dividere  il  fuo  dolore ,  e  mi 
lufingo  che  quefio  piccolo  sfogo  avrà  in  parte  follevato 
dall'  afflizione  il  fuo  cuore.  Penfo  a  far  comparire  al  pub- 
blico la  mia  gratitudine  al  defunto  Cardinale  facendo  col- 
locare quanto  prima  una  lapida  di  eterna  memoria  (£)per 
il  liberaliffimo  dono  da  eflb  fatto  alla  Cappella  fotterra- 
nea  del  noftro  gran  S.Carlo,  fperando  che  il  defunto  Eroe 
dal  cielo  gradirà  la  cordialità  del  mio  ofièquio.  Ella  in- 
tanto mi  confervi  il  fuo  amore  ,  e  mi  creda  pieno  di  vera 
ftima  verfo  il  fuo  merito,  e  la  fua  perfona,alla  quale  deb- 
bo pur  con  dolore  foggiungere  ,  come  eflendo  paflato  all' 
altra  vita  il  povero  Sìg.  Argelati  ne'  feorfi  giorni  ,  proccu- 
rerò  di  far  ricapitare  in  Parigi  la  nota  lettera  al  confapu- 
to  Padre  Cafiìnenfe  per  altro  canale. 
Milano  xxix.  Gennajo  mdcclv. 

Ca- 
ia) Benché   nei  dar  fuori   quefte  lettere  fiami  prefiflb  di  ferbar  nella 
flaenpa  l'ordine  dtì  tempo,  in  cui  fono  date  ,  tuttavia   ho  creduto  ciò  non 

poter 


oi  Lettere* 

Caro/uf  Abbas  Scarella  Archiprctbyter  ac  Vie.  For. 
Antonio  Abbati  Sambuca  Amico  Optimo. 

Bri  xi  a  m . 

Epigramma  illud  italicum  ,  quod,  Te  Vir...hortante , 
multis  jam  ante  annis  in  Quirini  Cardinalis  ac  Bri- 
xianiPontificis  laudem  compofueram ,  inmeisadverfariis, 
dum  aliud  quaereretn  ,  inventum  ,  in  manibus  habebam  , 
quum  de  ejufdem  Quirini  improvifa  morte  per  litteras  tuas 
certior  facìus  fu  m .  Esc  tameelerrime  ad  me  adiate  funt, 
ut  omnem  omnino  famam  tanti  infortunii  anteverterint , 
primufque  hic  refeiverim  communem  Romanx  Ecclefiae  , 
Brixian^eDiœcefeos,Italise  totius^c  universe  Reipublicac 
litterariae  jaciuram.  La  udaf  ferri  diligentiam  tuam  ,  nifi  eo 
quncio  ita  perturbatus  fuiflem  ,  ut  potius  tabellarii  celeri- 
tatem,  qui  mihi  tantum  doloris  tam  cito  attulerit  ,  dam- 

nandam 

poter  aver  luogo  certamente  ,  trattandofì  della  lettera  dell'  EmincntiiTimo 
Sig.  Cardinale  Vozzobontlli .  Queflo  gran  Prelato,  fìccome  per  lo  raro  fa- 
per  fuo  ,  e  per  le  infigni  fue  virtù  fi  -fa  distinguere  e  ammirare  anche  nel 
Tuo  auguflo  Porporato  Ordine;  così  per  la  dignità  ,  che  tiene  di  Cardinale 
e  di  Arciv.efcovo  Metropolitano,  era  ben  degno  che  ancora  in  quefta  Rac- 
colta, la -quale  va  fuperba  del  fuo  gran  nome,  averte  la  lettera  fua  ,  degna 
di  marmi,  e  d'oro,  ogni  difUnzione  e  preminenza. 

(b)  Non  tardò  molto  il  generofo  e  (Ignorile  animo  dell'  Eminentiflìmo 
Sig.  Cardinale  di  Milano  a  palefare  al  Pubblico  la  Tua  gratitudine  verfo  del 
Cardinale  Querini  colla  prometta  lapida  ,  la  quale  fé  incartare  in  una  delle 
pareti,  che  ierran  d'intorno  la  Cappella  fotterranea  di  S.  Carlo.;  non  aven- 
dovi luogo  a  metterla  dentro  alla  Cappella  irtefTa  .  La  lapida  é  di  marmo 
nero,  e  ila  appunto  rimpetto  alla  porta  della  Cappella.  Ivi  leggefi  incifa  la 
feguente  Inscrizione. 

Angelo  Mariae   Cardinali   Quirino 

Brixien.    E p i  s c. 
Eruditione   Pi  etate    Munificenti  a 

Clarissimo 

Q^UOD     SINGULARI     IN     S.     CaROLUM     STUDIO 

Sacellum 
Argenteis  Sig ni  s  Fornice  m  Suffulcientibus 

Orn  averit 

M. 

An.   S  a  l.   m  d  e  e  l  v. 


Lettere;  p% 

nandam  effe  duxerim,  Tibique  perinde  quafi  fubiratus  fue- 
rim  y  quod  fantam  animo  meo  aegri tudinem  moeroremque 
fummum  repraefentaveris .  Sed  nimium'  fuiflem  injuftus  , 
jfì  Te  de  hac  re  diutius  reprehendere   fuftinuiffem ,  ac  non 
potius  amaflenrj  hxe  enim  nova  &  non  obfcurà' amoris  in 
me  tui  fignificatio  h abenda  fuit  y  &  plurimum  commen- 
danda.  Quare,  dum  Tibi  ms  ,  quarti  qui  maxime  >  devin- 
élum  fateor  ,  quserendse  funt  a  nobis  potiiïimum  rationes> 
quibus  mole/tram  ilkm  mœroremque  maximum,  qui  ex 
tam  infanda  calamitate  ,  damnoque  incredibili  animos  no- 
ftros  rnfedit,  fi  non  penitus  abftergere,  faltem  levare  cure- 
mus.  Hortor  itaque  te,  mi  Sambuca  ,  ut  Cardinalis  fura- 
mi, Pontificis  fandliffimi,  Viri  doóliffimi,  Patronique  op- 
timi interitum  acquo  animo  feras,  animumque  tuum  ad 
eas  cogitationes  convertas,  quas  tibi  Religio  noftra  fanótif- 
fìma  ,   prucLentiaque    tua    facile    fuppeditabunt  ;   Tibique 
Quirinum  reprsefentes  de  terrarum  aeftu  &  fluéìibusinpor- 
tum  a  Deo  Optimo  Maximo  revocatum  }  ut  bene  aóìae  vi- 
tse  premia,  fuarumque  virtutum  fperatos  fruétus  Ixtus  fé- 
liciffimufque  percipiat.  Ego  vero  ,uthoneftiffimo  officio  & 
muneri  meo  prò  virili  parte  fatisfacerem  > epigramma  illud 
italrcum  (a),  cujus  a  primo  jam  memini,  ad  cafum  tara 
gravem  &  repentinum  adcommodatum  (  non  enim  prae- 
fenti  tempori  convenire  vifa  funt   ea  omnia  7  quœ  fcripfe- 
ram,dum  Quirinus  viveret  ^dumqueTu  Bonfadii  Conter- 
ranei  tui  preclara  opera  in  unum  colkóla  in  lucem  profer- 
re,  ut  fumma  cum   laude  fecifti ,  cogitabas  )  ad  te  mit- 
tendum  cenfui.  Tu  porro  pietatem  noftram  sequi  bonique 
confule,  nofque  mutuo  fac  ut  diligas.   Vale. 
Gay  di  vi.  Idus  Januarias  mdcclv,- 

Di 

(a)  Ho  filmato  mio  dovere  per  tTtoïo  di  (firma  ,  e  dì  gratitudine  di  far 
pubblico  il  dono  dei  bel  Sonetto  ,*  mandatomi  da!  S-ig.  Abate  Arciprete  Scct- 
velia ,  mio  dolciffimo  amico,  per  alleviamento  del  dolore,  che  opprimeva  mi 
nella  morte  del  Cardinale  ,  mio  padrone  ,  del  qual  Sonetto  l'Autore  parla 
in  quetta  lettera, 

Fratello  del  Sig.  Arciprete  è  il  Chiariamo  P.  E>.  Giovambatifia  Sca- 
rtila %  CE.  Reg.  Teatino  *  notiffirao  non  {blamente  a  tutto  il  noflro  paefe5 

dove  » 
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Di  chiaro  antico  [angue  in  Adria  nacque 

V  almo  Pajìor  y  in  cui  mi  fpecchio  e  tergo  ; 
Effer  dovea  fuo  ftudio  il  forte  ufbergo  y 
Frenar  l'ampie  provincie  y  e  le  fais'  acque  : 

Ma  a  lui  di  fiera  gloria  il  fuon  non  piacque  ; 
Quindi  volgendo  a  gran  fperan^e  il  tergo  y 
Fra  gravi  fiudj  y  in  folitario  albergo  y 
E  in  vita  umil  lunga  ftagion  fi  giacque . 

Per  veder  Francia  y  Oli  and  a  y  e  i  fier  Britanni 
Ricco  d' alta  fetenza  ufcì  del  chioflro 
Pofcia  rejfe  Corcira  ai  più  verd*  anni. 

Brefcia  /' accolfe  in  fine  ornato  dy  oflro  : 

Or  morto  giace  ;  ma  di  morte  i  danni 

Non  fenton  V Opre  illuftri  y  o'I  chiaro  i 'neh lofi ro  . 

Del  Sig.  Francefco  Maria  Canotti  Segretario  dell'  Accade* 
mia  delle  Sciente  di  Bologna  al  me  de  fimo. 

Brefcia . 

IO  afficuro  V.  S che  quella  noftra  Accademia  delle 
Scienze  ha  fentito  molto  amaramente  la  perdita  dell' 
Eminentitfìmo  Sig.  Cardinale  Querini .  Cono/ce  ella  che 
grande  ornamento  le  fia  mancato  y  mancandole  un  Cardi- 
nale di  tanto  raro  valore  in  ogni  genere  di  dottrina,  e  vir- 
tù. Né  baila  a  confolarla  l'avere  compagni  della  mitezza 
fua  tutti  gli  uomini  onefli,  e  tutti  i  letterati,  anzi  pure  la 
Criflianità  tutta  ,  prefib  cui  aveva  Sua  Eminenza  meriti 
fingolariflìmi,  che  viveranno  eternamente  nella  memoria 
de'  pofleri.  Non  ha  però  lafciato  l'Accademia  di  gradire 

infinitamente  l'uficio  pio  e  cortefe  diV.  S y  e  quanto  è 

capace 

dove,  ad  iftanza  del  noflro  Cardinale,  ha  letto  per  quìndici  anni  Filefofla 
con  fomma  lode  in  queflo  Vefcovile  Seminario  ;  ma  notiflìmo  eziandio  alla 
Repubblica  Letteraria  per  le  ftampe  della  fua  lodatiflima  Filofofia  ,  di  cui 
due  Tomi  già  vanno  tra  le  mani  dei  dotti  col  titolo  Vbyfica  Generali!  Me- 
thodo  Mathematica  trattata.  E  fé  ne  afpetta  con  avidità  il  terzo,  che  fta  pre- 
fentemente  fetto  il  torchio.  Speriamo  ancora  di  veder  prefto  alla  luce  due 
altri  Trattati  di  lui  ,  cioè  uno  De  Baptifmo  Infantium  in  utero  &c*  ,  e 
l'altro  De  Magnete  &c* 
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capace  di  confolarfi  ,  confolafi  come  può  di  averla  com- 
pagna in  così  grave  tristezza  .  Di  tanto  poflb  afficurarla 
per  parte  di  tutta  l'Accademia.  Per  parte  mia  poi  l'ac- 
certo che  ho  fentito  dolore  dell'  amara  perdita  ,  incredibi- 
le ,  e  fommo,  così  che  parmi  che  niuno  poffa  averlo  fenti- 
to maggiore .  E'  già  molto  tempo  che  io  aveva  con  Sua 
Eminenza  qualche  carteggio.  Ne  ho  ricevuti  favori  e  ono« 
ri  grandiifimi.  In  fomma  io  gli  era,  e  gli  fono  immortal- 
mente obbligato.  Ma  così  va  il  mondo  ,  che  fi  vanno  per- 
dendo i  padroni  e  protettori  ,  né  altro  bene  a  poco  a  poco 
ci  refta  ,  fé  non  lo  sfogo  di  dolerfene .  In  quello  comune 
rammarico  non  poffo    tenermi    di    pregare  inftantemente 

V.  S a  voler  avvifarmi  fé  fia  vero  quello,  che  qui  mi 

è  flato  detto,  cioè,  che  quando  pafsò  il  Sig.  Cardinale 
all'altra  vita  aveva  fotto  il  torchio  una  fua  opera (a)y che 
dovea  predo  effer  finita  di  {lampare.  Io  ho  gran  defiderio 
di  faperne  ,  maffimc  perchè  ,  fé  l'opera  è  qual  mi  dicono, 
potrebbe  appartenermi, e  mi  farebbe  di  fomma  gloria,  che 
il  mondo  fapefle  la  bontà  ,  che  il  Sig.  Cardinale  ebbe  per 

me.  Io  prego  dunque  V.  S ad  avvifarmene,  e  pieno  di 

flima,  di  affetto,  e  di  ofTequio  mi  dico. 
Bologna  xxvm.   Gennajo  mdcclv. 


Re- 
ta) Aveva  in  fatti  il  noftro  Cardinale, quando  gli  fopravvenne  il  mor- 
tai colpo  ,  principiato  a  mettere  fotto  il  torchio  una  Lettera  ,  la  quale  io  , 
come  avanzo  ellremo  delle  preziofe  fatiche  di  lui  ferbai  non  già  a  me,  ma 
al  Pubblico  ,  e  la  indirizzai  colle  ftampe  del  noftro  Sig.  Jacopo  Turlinì  a 
chi  aveva  intefo  d'indirizzarla,  fé  foffe  fopravvifluto,il  Cardinale,  cioè  al 
Ch.  Sig.  Francefco  Maria  Zanottì.  Intanto  ognuno  può  veder  chiaramente 
quanto  ridondi  in  commendazione  del  Cardinale  la  premura  ,  che  di  godere 
TeOimazione  di  lui  ,  e  di  bramare  che  quefla  fia  fatta  pubblica  efprime  in 
quella  fua  lettera  un  Soggetto  ,  già  così  noto  al  mondo  per  V  Opere  fue 
Matematiche,  Ifìoriche,  Oratorie,  e  Poetiche. 
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Reverendissimi Patris Felici/ Marti Nerinii  (a)  Hieronymianœ 
Familiœ  Abbati*  Generali*  eidem . 

Brixiam . 

ACceptis  tuis  lìtteris  ,  quibus  repentinum  Cardinalis 
Quirini  obitum  fìgnificabas,  ita  fum  animo  cornino- 
tus,  &  dolore  obftupefaclus  tantae,  tamquse  inopinata  ca- 
lamitatis,  ut  vix  apud  me  viderereffe,  tuifque  vix  credere 
litteris  poffem .  Habebam  enim  ipfìus  Cardinalis  manu  re- 
centhTime  fcriptam  ad  me  epiftolam  ,  quam  eodem  fere 
tempore  acceperam  non  tam  perpetux  illius  ^erga  me  vo- 
luntatis,  quam  integra  ^jus  valetudinis  teftem.  Hanc  ego 
quum  femel,  atque  iterum  fumereni  in  manus  ,  oculifque 
perluftrarem,  persuadere  mihi  numquam  poterarn  tanti, 
tamque  Tubiti  mali  vim  exfìftere  potuiffe  ,  quae  valentiffi- 
irium ,  atque  abftinentirTimuin  virum  opprimeret.  Sed  ni- 
mium  jam  frequens  eft  hujufmodi  mortis  genus,  ut  nihil 
tale  quicquam  incredibile  videri  debeat,  &  quod  tu  fcri- 
pferas,  nimis  jam  omnium  fit  litteris  3  nunciifque  confir- 
matum. 

Quid 

(a)  Il  Reverendiflìmo  P.  Abate  Felice  Mario  tZerini  s  gran  Regolare, 
e  Letterato  grande  trovafì  di  preferite  in  Roma  Generale  della  fua  Congre- 
gazione de'  Girolamini  di  Lombardia  ;  nella  guai  carica  è  (tato  confermato 
per  altri  tre  anni  della  Santità  di  N.  S.  felicemente  regnante  ,  il  quale  an- 
cora, fìccome  faviflìmo  conofcitore  ,  eh'  egli  è  del  vero  merito,  ha  confe- 
rito al  P.  Abate  Kerini  il  cofpicuo  porto  di  Consultore  del  J\  Offizio  in  Ro- 
ma ,  eh'  è  confederato  per  gli  Regolari  il  più  alto  gradino  per  falire  indi  alle 
più  eminenti  dignità  della  Chiefa.  Della  più  pulita  letteratura  di  quefto 
gran  Soggetto  fanno  teftimonianza  le  feguenti  Opere  di  lui,  fcritte  tutte  con 
aurea  nitidezza  di  latino  idioma. 

Veh  Mar.  iterimi  Hijìorica  Monumenta  de  Tempio  fa  Cœnobio  Sanfto* 
rum  Bonifacii  fa  Alexii .  Roma  MDCCLll*  Per  Hœrcdes  Jo:  Laurentii  Bar- 
bellini  .  in  quarto. 

Refponjto  ad  Epijìolam  Brixiani  QlAOIlATRIX,  MedJolani  MDCCLll. 
ex  Typograpb.  Bibliotb.  Ambrofianœ  apud  Jofepbum  Marellum.  in  quarto. 

De  Itinere  fuo  Subalpino  Epiftolœ  très  ad  Cardinalem  Quirinum.  Medio- 
lani  MDCCLll i.  ex  Typograph.  Bibliotb.  Ambrofianœ  apud  Jofepbum  Ma- 
rellum. in  quarto. 

Vetera  Monumenta  Hieronymiande  Famili<e  ad  Cardinalem  Quirinum . 
Vlacentiœ  MDCCL1V.  in  sEdibus  Aloyfii  Bernardi  Salvoni.  Typ.  Reg.  Due. 
in  quarto. 
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Quid  igitur  reliquum  eft ,  nifi  ut  noftram  >  non  illius  cer- 
te viccm  doleamus?  Bene  enim  cum  ilio  adtum  effe  fperare  de- 
bemus,qui  itavixit,  ut  mortemomninoin  lucro  ponerede- 
buerit.  Nos  miferi,&  nos  quum  dico , non  privati  tantum 
doloris ,  fed  publici  etiam  luétus  cauflas  confiderò.  Nam 
quod  ad  me  ipfum  attinet  ,  meamque  familiam  ,  palam 
funt,  atque  in  omnium  oculis,  fcriptifque  etiam  meis  pro- 
dita quas  Cardinali  Quirino  debeamus  beneficia  fane  pluri- 
ma, &  maxima.  Me  quidem  amavit  ut  fratrem  ,  fami- 
liam ut  fuam,  eonfilio  juvit  ,  auéloritate  ,  re  ,  pecunia. 
Quse  omnia  illum  non  ad  fuam  ,  fed  ad  alienam  femper 
utilitatem  revocaffe,  probe  intelligis.  Itaque  accepto  tam 
calamitofo  nuncio,  &  doluimus  ex  animo  ,  &  per  omnia 
nofiras  familiœ  cœnobia  ,  tamquam  ejus  paterno  funeri  , 
jufta  fol  vi  decrevimus.  Atque  ego  certe  quidem,  quum  il- 
lius exfequiae  in  hoc  Alexiano  Tempio  y  accuratiffime  fiè- 
rent, lacrimas  tenere  non  potui  ;  quocumque  enim  oculos 
convertebam,apparebant  veftigia  illius  erga  nos  beneficen- 
tiae,  quse  &  defiderium  viri  augebant,  &  fcindebant  do- 
lorem  meum . 

Publiée  vero  quis  non  doluit?  Tu  Brixianas  Ecclefias 
mœrorem  propius  vides,  quae  ab  ipfo  mirifice  illuftrata, 
ornata,  au(5la  efì .  Nobis  Romana  ,  atque  adeo  univerfe 
Ecclefix  in  tanti  Cardinalis  morte  jaéturam ,  licet  intueri. 
Magna  efl:  ("quod  tu  ipfe  vides)  hujufmodi  virorum  ino- 
pia, &  his  prasfertim  temporibus,  quse,  fi  umquam  alias, 
hujufmodi  viris  indigent .  Cardinali  autem  Quirino  quid 
in  domo  Dei  utilius  ?  Cujus  vita  omnis  labor  fuit  egre- 
gius,  &  pr^clarum  femper  virtutis  exemplum.  Numquam 
illum  domi  ,  foris,  in  itinere,  in  Ecclefia,  in  aula  vidi- 
mus  otiofum .  Semper  aut  commentabatur,aut  fcribebat, 
aut  agebat  aliquid  prò  Chriftiana  Republica.  Erat  in  Epi- 
fcopali  quafi  fpecula  fumma  folertia  ,  vigilabat  affidue, 
impertiebat  fé  fingulis.  Nulla  in  eo  duritas,nihil  non  ple- 
num clementi^,  manfuetudinis,  humanitatis  .  Ad  homines 
vero  a  noflra  Religione  abhorrentes  inEcclefias  fidem  tra- 
ducendos  precipua  erat  illi  cum  cura,  tujm  dexteritas,  & 

G  vis. 
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vis.  Habemus  militas  ad  hujufmodi  doótioreshomines  feri- 
ptas  epiftolas ,  quibus  quafi  aliud  agens  non  tam  permul- 
cere  illos  ftuduit,  quam  fanare.  Magna  aeftimatione  apud 
Pontificcs  fuit  ;  erat  enim  in  Senatu  ad  confulendum  li- 
ber^ ad  diiTerendunvrectus  ,  ad  videnda  omnia  perfpicax . 
Confcientise,  non  gratis  ferviebant  ejus  confilia.  Fortis 
vero  animus  publica  femper  fpeétans  nil  humile  fapiebat. 
Mitto  doétrinam ,  quam  fatis  déclarant  feripta  illius,  & 
monumenta  litterarum  .  Sed  nec  laudi  externse  ceffit  do- 
meftica.  In  domo  illius  ,  ubi  nos  femel,  atque  iterum  hu- 
maniffime  excepit,  modica  fupellex  :  nihil  pretiofi ,  &  pe- 
regrini operis,fed  religiofa  omnia ,  &  quae  docerent  Domi- 
ni virtute  ,  non  externis  deliciis,  Epifcopi  ,  &  Cardinalis 
aedes  honeftari  oportere  .  Itaque  quum  intelligeret  ufu  pe- 
cunia liberalitatem  contineri  ,  quicquid  habuit  divitiarum 
(&  habebat  fane  plurimumj  id  totum  fine  ulla  exceptio- 
ne,  aut  ad  egentium  inopiam  fuiientandam  ,  aut  ad  publi- 
cam  Ecclefîas  utilitatem  çonvertebat.  Magna  hic  mihi  ef- 
fet memorandi  copia  quœ  ab  eo  liberaliter  ,  fanéte,  gravi- 
terque  faéta  funt  ;  fi  Commentari um  ejus  Vitae  contexe- 
rem,  non  qusererem   in  epiftola  levationem  doloris. 

Neque  tamen  inficiaborfuifle  nonnullos,  qui  vitio  ho- 
mini  darenf  (  homo  enim  fuit  )  quod  uberius  ipfe  de  fe  & 
Joqueretur  ,  &  feriberet  .  Atque  ego  certe  (  libere  ut 
dieàrri  quod  fentio  )  nollem  hanc  Clangimi  Cardinalis 
fplendori  labeculam  afperfam .  Sed  cum  in  hac  tanta  mo- 
ruin,  ac  temporum  prolapfione  neceffitatem  exempli  con- 
fiderò, quo  ex  omnibus  partibus  fulcienda  eft  Ecclefias  di- 
fciplina  ,  arbitror  hoc  ab  ilio  effe  faclum,  non  .afcifc.endae 
laudis  caufia,  fed  infigendi  in  animis  hominum  neglectss 
jam  ftudia  virtutis.  An  aliis  liceat  ,  quod  eleganter  do- 
mum  inftruant,  quod  feite  convivium  parent  ,  magni  fice 
de  fe  loqui,  quafi  aliquid  preclari  gefferint  ;  turpe  autem 
Quirino  fuerit  in  magnis  rebus  ,  magnifique  Qnxdus  ver  fa- 
to y  diligenti^  ,  atque  induftrix  fuse  exempla  aliis  predi- 
care, quibus  in  exemplis  non  iniqui  rerum  aeftimatores  in- 
genuitatem  potius  hominis,  atque  animi  magnirudinem, 

qua  in 
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quarti  levitatene  ,  atque  inanem  gloria  cupiditatem  per* 
fpicerent? 

Utcumquc  tamen  fé  res  habeat ,  fi  in  alterutro  pec- 
candum  eft,  equidem  malim  induftriam  paullo  latius  fcfc 
ad  famam  hominum  ,  &  commune  bonum  efferentem  , 
quam  aut  fepultam  virtutem  ,quae',ut,  ait  Horztïus:  paul- 
lum  diflat  inerti  de  >  aut  inertiam  ipfam  in  adumbratae  mo- 
deftise  latebra  quafi  delitefcentem  .  Quamquam  non  ille 
/ibi,  fed  Deo  tribuebat  omnia y  cujus  unius  eft  intimos  hu- 
mani  animi  recefTus  nofTe  penitus,deque  his  fanótiffime  ve- 
riffimeque  judicare '.- 

Noftrum  eft,  fiquidem  grati  &  effe,  &  haberi  veli- 
mus,  prò  patrono,  prò  patre  optimo  ,  atque  beneficentif- 
fimo  orare  Deum  ipfum ,  ut ,  fi  ad  eluenda  ejus  errata  fuper- 
eft  aliquid  ,  id  deleat  mifericordia  Tua,  provocata  maxi- 
me faccrdotum  ,.  gratorumque  hominuin  officiis  ,  &  preci- 
bus.  Vale. 

Romas  Pridie  Kal.  Februarii  mdcclv. 

Del  Reverendiffimo  Padre  Alate  D.  Giuflino  Capece  Proco*- 
fat  or  Generale  (a)  in  Roma  de'  Cajìnenfi  al  mede  fimo . 

Brescia . 

MI  protefto  infinitamente  tenuto  a  V.S.  ....  per  Tav- 
vifo,  che  con  tanta  bontà  fi  è  ella  degnata  (quan- 
tunque opprefla  foffe  dal  più  fenfibile  cordoglio  )  darmi 
della  feguita  improvvifa  morte  del  fu  noftro  Eminentiffi- 
mo  Sig.  Cardinal  Querini  di  fempre  grata,  e  gloriofa  ri- 

G  2  cor- 

(a)  Termina  in  quefti  giorni  con  applaufo,e  lode  umVerfafe  dì  tutta  la 
Tua  Congregazione  Cafìnenfe  i  Tei  anni  del  fuo  impiego  di  Proccuratore  Ge- 
nerale, foftenuto  in  Roma,  il  Reverendiffimo  P.  Abate  D.  Giujlino  Capece , 
nato  d'una  delle  più  illuftri  ed  antiche  famiglie  di  Napoli, e  che  alla  nobil- 
tà unifce  una  {ingoiare  dottrina  ,  e  capacità  ;  per  cui  fole/a  dire  il  defunto 
noftro  Cardinale  ,  eh'  egli  aveva  talenti  da  governare  non  foto  una  Reli- 
gione ,  ma  di  reggere  eziandio  una  grande  Repubblica.  Ha  arricchita  in  que- 
lli Tei  anni  di  gran  quantità  di  fceltr  Volumi  P  antichi  (fi  ma  Libreria  del  Mo- 
niflero  di  Monte  Cafino,  di  cui  è  Profeflb,  nota  non  folo  per  li  molti  an- 
tichi Codici,  ma  per  le  moltiflìme  dipinte  Pergamene  di  Pontefici,  e  d'Im- 
peradori. 
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cordanza.  Una  sì  funefta  novella  ha  fatto  in  me  quella  si 
viva  dolorofa  impreffione ,  eh*  ella  ha  giustamente  creduto 
dovermi  fare  ,  poiché  colla  di  lui  perdita  fon  rimafo  io 
privo  d'un  padrone,  che  oltre  ad  ogni  mio  merito  con 
affèttuofa  bontà  mi  favoriva ,  ed  onorava  ;  e  la  mia  Con- 
gregazione, che  forma  l'oggetto  della  più  viva  mia  pre- 
mura, e  tenerezza,  d'uno  de'  fuoi  principali  ornamenti,  e 
di  un  figlio,  che  in  ogni  flato  granditfrmo  decoro, e  fplen- 
dore  le  ha  recato  colla  fua  fomma  dottrina, e  coli' illibato 
fuocofhime.  Dal  mio  fommo  cordoglio  in  sì  amaro  rin- 
contro ben  rilevo  qual  poffa  effere  flato,  e  fia  quello  di 
V.S che  tanta  parte  giuftamente  aveva  nel  di  lui  cuo- 
re, e  confidenza,  e  nelle  di  lui  letterarie  fatiche  ,  e  vorrei 
pure  effere  in  iftato  di  allegerirgliele,  ma  una  sì  profonda 
piaga  quegli  folamente  può  guarirla  ,  che  l'ha  fatta,  cioè 
il  notìi'o  comun  padrone  .  f>al  m^e/ìmo  adunque  ed  a 
lei,  ed  a  me  imploro  quel  conforto,  di  cui  abbifogniamo; 
ed  a  queir  anima  benedetta  l'eterno  ripofo,  quando  non  ne 
fia  già  in  poffeffo,  come  fperar  ci  conviene,  attefa  l'efem- 
plariffima  fua  vita,  Tapoflolico  fuo  zelo,  e  l'ardentiffima 
fua  carità  verfo  i  poveri  di  Gesù  Crifto. 

Nel  lignificare  3  V  S.  -  -  .  .  i  fentimenti ,  che  in  me 
ha  prodotti  una  sì  improvvifa  difgrazia  ,  non  debbo  om- 
metter  quelli  di  gratitudine  ,  ed  obbligo  ben  difiinto,  che 
parimenti  ha  eccitati  in  me  la  parte,  che  con  tanta  bontà 
ha  ella  prefa  alla  gloria,  e  decoro  del  defunto,  a  cui  non 
poffo  non  effere  al  fommo  intereffato .  Vengo  con  quefta 
mia  riverente  dunque  a  rendergliene  anche  a  nome  del  no» 
itro  Pubblico  le  dovute  diftintiflìme  grazie,  e  ad  accertar- 
la, che  pari  al  debito,  che  me  ne  rifulta,  farà  la  mia  pre- 
mura d'incontrar  ben  volentieri  tutte  le  occafioni,  che  mi 
defidero  frequentiffime  di  fervirla  ,  e  di  convincerla,  che 
non  minore  alla  fomma  flima,  che  io  profeffo  alla  fua  de- 
gniifima  perfona ,  è  l'ofTequiofo  rifpetto,  con  cui  mi  do  il 
vantaggio  di  raffermarmi  coftantemente. 
Roma  xv.    Febbrajo  mdcclv. 

Aca~ 
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Académie  Regia  Boruffœ  eidem. 

Brixiam  • 

JAm  fama  detulerat  ad  nos  triftiffimum  nuncium ,  quo 
certiores  nos  reddere,  Vir tibi  placuit.  Nihil  fané 
majori  mœrore  afficere  nos  poterat,  quam  tantum,  & 
tam  irreparabile  damnum  ,  &  nobis  ,  &  toto  Orbi  Eccle- 
fiaftico,  &  Litterario  illatum.  Doluimus,  dolemus,  diu- 
que  dolebimus  ob  amiffum  fbcium  tantas  dignitatis  ,  vir- 
tutis  ,  ac  doótrinas.  Verum  fapientiffìmis  Summi  Numi- 
nis  decretis  humillime  parendum  ed;  &  ad  ejus  nutum,  ac 
voluntatem  animi  noftri  funt  componendi  .  Fama  num- 
quam  interitura  potietur  eximius  Pneful  defunétus  ;  fed 
quid  haec  fama  umbratilis,  ubi  cogitamus  illi  longe  majo- 
ra, imo  infinita,  &  aeterna  nunc  omnium  virtutum,&  la- 
borum  tribui  proemia  >  Accipe  Vir  ....  gratiarum  aéliones 
noflras ,  ac  vota  fincera  prò  incolumitate,  &  falute  tua.  Vale. 
Berolini  xv.  Februarii  mdcclv, 

Del  Sig.  Marchefe  Abate  Francesco  Eugenio  Guacco  {a) 

al  me  de  fimo  . 

Bref  ci  a . 

UTinam  nefcirem  litteras .  Così ,  fé  ne  crediamo  a  Sene- 
ca, diffe  Nerone  quando  pensò  da  uomo.  Così  dico 
ancor  io.  PiacefTe  al  cielo,  gentiliffimo  Sig.  Abate,  che  io 
non  fapeffi  feri  vere.  Avrei  ,  è  vero  ,  il  roflbre  d'effere  an- 
noverato fra  gl'idioti,  non  che  fra  gì:  ignoranti,  ma  fcan- 
ferei  il  dolore  acerbiffimo  al  quale  mi  efpongo  nell*  impie- 
gare, come  richiede  il  dovere  ,  la  penna  ,  ed  il  penfiero  in 
un  uficio  quanto  conveniente  ,  e  pio  ,  altrettanto  funefto, 

e  luttuofo.  Da  quelle  fincere  efpreffioni  può  V.  S ar- 

G  i  go- 

(a)  Il  Sig.  Marchefe  Abate  Francefco  Eugenio  Guafco% Cavalier  dipin- 
to cT  Alexandria  fua  patria  ,  è  noto  al  mondo  Letterario  per  le  belle  fue 
Opere  date  alla  luce:  per  le  quali,  e  per  altre  fue  ragguardevoli  qualità  era 
in  gran  pregio  pretto  del  nofiro  Cardinale  ,  il  quale  godeva  molto  di  avere 
con  lui  corrifpondenza  di  lettere. 
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gomentarc  quale  rammarico  abbiami  recato  il  trifto  an- 
nunzio della  morte  dell'  Eminentiffimo  Cardinale  Angelo 
Maria  Querini  ,  e  quale  effer  debba  la  mia  afflizione  nei 
confiderare  l'ampiezza  della  perdita  ,  che  abbiam  fatta. 
Siccome  egli  era  fenza  dubbio  uno  de*  più  grand'  uomini 
del  noftro  fecolo  ,  ed  infieme  uno  di  quegl'  illuftri  perfo- 
naggi^che  non  ifdegnano  F  amore  de' loro  inferiori,  così  io 
ne  piango  la  morte,  e  per  fentimento  di  ftima,  e  per  legge 
di  gratitudine .  Piango  la  perdita  d' un  uomo ,  il  cui  nome 
col  tempo  andrà  e  per  la  bocca  ,  e  negli  fcritti  de  Lette- 
rati difappaffionati  ,  infieme  con  quello  de'  Beffarioni  y  de' 
Bellarmini ,  de'  Baron) y  de'  Sadoìeti ,  de'  Bembi ,  e  dei  Got- 
ti :  un  uomo  che  ha  fantificata  la  fua  Diocefi  con  l'efem- 
pio  ,  ammaeftrate  le  fue  pecorelle  con  la  voce,  abbellita 
la  fede  .Episcopale  con  l'erezione  di  fagri  edificj  ,  illuftra- 
ta  la  Repubblica  letteraria  con  dottiffimi  fcritti  ,  contri- 
buito al  coltivamento  delle  feienze  sì  divine  che  umane 
col  fondare  una  ricca,  e  copìofa  Biblioteca  :  che  nato  nel 
feno  della  virtù  più  fublime  ,  in  effe  viffe,  con  effa  morì. 
Un  uomo  finalmente  pieno  di  giustizia,  di  prudenza,  di 
carità,  di  zelo,  e  di  tutte  quelle  criftiane  doti,  che  tanto 
fcintillarono  ne'  forti ,  e  collanti  Pallori  de  tempi  Apostoli- 
ci. La  Chiefa  vede  ipento  uno  de'  fuoi  più  vivi  luminari, 
che  rifplcndefle  a  comune  profitto  nell9  augufta  cafa  di 
Dio.  Roma  perde  un  figliuolo,  che  ornava  ricchiffimamen- 
te  il  trono  Pontificio  non  meno  che  il  fagro  Collegio. 
Venezia,  un  cittadino,  che  ingrandiva  la  gloria  della  fua 
patria.  Brefcia ,  un  ottimo  Pallore  ,  un  infigne  ,  e  genero- 
fo  benefattore.  La  Religione  Benedettina,  uno  de'  fuoi 
monaci  più  perfetti.  Gli  Ecclefiaflici ,  il  loro  vero  efem- 
plare.  I  poveri,  un  padre  amorofo  ,  un  fovvenitor  libera- 
le. L'Italia,  il  mondo  perde  un  uomo  del  quale  non  fo 
le  mai  fu,  né  fé  mai  forgerà  il  maggiore.  Egli  vifle  gran- 
de in  faccia  al  mondo,  grandiffimo  davanti  a  Dio.  Il  fuo 
merito  lo  portò  alla  dignità  Cardinalizia.  La  fua  dottri- 
na gli  confeguì  l'onorevole  carico  .di  Bibliotecario  di  fan- 
ta  Chiefa  ;  la  fua  pietà  lo  condufie  ad  una  delle  più  ra<r- 


çuar- 
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guardevoli  Fedie  Vefcovili  dell'Italia.  Ivi  tutto  intento 
al  governo  difficile  della  fua  Chiefa,  e  del  fuo  gregge  ,  ai 
progreffi  della  religione  ,  all'  eflirpazione  dell*  errore  ,.  al 
miglioramento  de'  coflumi  ,  trovò  eziandio  il  mezzo  di 
giovare  a*  paefi  ftranieri,  ora  con  la  penna,  ora  con  Toro; 
ed  avendo,come  diffe  Efchilo  d'An&zvao  fulcum  profundum 
in  pecore  confitum r,  unde  veneranda  confilia  pullula bani 'parec- 
chi per  mezzo  d'opportuni ammonimenti fottraffe all' eftre- 
ma  fpirituale  rovina.  Perciò  fvegliò  l'ammirazione  d'una 
parte  affai  cofpicua  del  Settentrione '.,  e  meritò  gli  applaufi 
della  Francia.  Perciò  confeguì  la  (lima  de*  Letterati,  e  l'a- 
more de'  Savj  :  e  febbene  qualche  Archiloco  fconfigliato,  af- 
fine di  fegnalare  la  fua  temerità ,  ardiffe  moleftarlo ,  che  al- 
tro fece  egli  mai  coflui  con  le  fue  ridicole  infieme  y  e  vele- 
nofe  favole,  fé  non  che  porre  in  trionfo  la  modefHa ,  V  umil- 
tà, e  1*  eroica,  fofferenza  del  noflro  illuftre  Cardinale? 

Ecco,  .  .  .  .  Sig.  Abate ,  i  motivi  generali,  per  cui 
non  cefferò  mai  di  affliggermi  ,  e  piangere  (  unitamente 
a  quanti  vivono  in  oggi  ammiratori  della  virtù  )  la  morte 
dell' Eminentiffimo  Querini.  A  quefli  aggiugnerò  i  moti- 
vi particolari.  Egli  mi  onorava  della  fua  padronanza;  e,  fé 
1' efpreffione-  non  ofFende/Te  quella  grand'  anima,  direi, 
della  fua  amicizia.  Alle  volte  ho  avuta  la  forte  d'effere 
flato  depofitario  de'  fuoi  più  fegreti  penfieri  ;  e  comechè 
mi  conofceffe  per  uomo  affatto  inutile,  ed  ïnfufficientif- 
(ìmo  ,  non  pertanto  mi  comunicava  talvolta  i  foggetti 
d'afflizione  che  avrebbero  potuto  turbargli  fortemente  la 
pace  del  cuore  r  fé  notf  foffe  flato  ben  corredato  di  criftia- 
na  raffegnazione  .  Egli  mi  fece  fpontaneo  dono  de'  fuoi 
Comentarj  .  Accettò  con  efpreffioni  generofiflime  la  de- 
dica del  Dramma  Paflorale  La  morte  di  Nice .  Ebbe  la  tol- 
leranza di  leggere  le  mie  povere  Annotazioni ,  e  la  compia- 
cenza di  dirmene  il  fuo  giudiciofiffimo  parere.  Egli  fece 
raccomandare  con  indicibil  premura  la  correzione  d'una 
mia  Operetta  y  che  al  dì  d'oggi  fi  finifce  di  flampare  in  Ve- 
nezia. Egli  mi  mandava  ogni  fettimana  qualche  coferella 
o  di  poeiìa  „  o  di  profa  :  ora  le  fue  Epiflole  a  diverti  chia- 

G  ^  rif- 
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riiTimi  uomini  ;  ora  F  Apologia  del  Bellarmino  ;  ora  i  fo- 
glj  dell'  eruditiiTimo  P.  Kerini  ;  ora  i  verfi  latini  dell'  ele- 
gante Filopatri ,  ora  le  RimeFrancefi  dell'  ingegnofo  erran- 
te Voltaire  ,  e  le  coftui  lettere  ,  e  le  odi.  Egli  mi  fpedì  re- 
centemente il  frontefpicio  del  Centur.  Epifìol.  &c.  promet- 
tendomene  una  copia  torto  che  ne  foiTe  terminata  la  ftam- 
pa.  In  fomma  motto  foltanto  dalla  naturale  Aia  bontà, 
m\  dimoftrò  fempre,  da  che  ebbi  la  fortuna  di  effergli  no- 
to, e  con  le  parole,  e  con  le  opere  quanto  volentieri  e*  mi 

aveffe  accordata  la  fua  grazia.  Veda  dunque  V.  S fé 

ho  giufto  motivo  di  piangerlo  ,  e  di  applaudire  a  chi  lo 
piange.  Veda  fé  non  devo  amar  quelli  ,  che  ne  amano  la 
gloriofa  memoria?  Fra  quefti  ella  è  de'  primi  certamen- 
te, e  l'affiftenza  predatagli  nel  corfo  d'anni  ventotto  eoa 
tanta  fedeltà  ,  e  follecitudine  ,  moftra  evidentemente  che 
ne  conofeeva  appieno  i  meriti  ,  e  le  virtudì .  Così  le  avef- 
fero  fapute  conofeere  certi  mascherati  parabolani  ,  i  quali 
avendo,  come  diffe  Salluftio  di  Catilina  ,  fatis  loquentice-y 
Capienti <e  par um y  tentarono  per  mezzo  di  motteggevole  fa- 
tirico  confronto  di  ofeurare  la  fama  di  quel  venerando 
Vecchio,  incanutito  nelle  fatiche  ,  del  quale  ne  pure  il  fa- 
grofanto  carattere  fi  rifpett^-  E  vQr  verità  non  credo  d'in- 
gannarmi attribuendo  in  gran  parte  la  cagione  della  fua 
morte  agli  ultimi  difgufti,  che  gli  provengono  dagli  feris- 
ti temerari  di  certo  incognito  parolajo  ;  a  confusone  del 
quale  fiarni  lecito  di  qui  riportale  quello  ,  che  fu  tale  pro- 
pofito  mi  fcriffe  già  di  propria  mano  a'  xv.  di  Settembre  lo 
iteflb  ingiuriato  Sig.  Cardinale.  „  Della  caufa  del  Bellav- 
3,  mino  non  poffo  darle  che  peiTime  nuove  ,  mentre  u-niver- 
„  faìmente  fi  tiene  per  conquaiTata  in  virtù  d'un  indegnif- 
„  fimo  diabolico  Paralello  fatto  girare  ne'  paiTati  giorni 
„  per  Romane  di  là  trafmeiTo  quaqua  verfus .  Le  dirò  con- 
„  fifterc  quel  Paralello  ( 

„  Quamquam  animus  meminiffe  borret ,  luEiuque  refugit) 
,,  nel  confronto  della  Vita  del  Bellarmino  co'  Comentarj 
,,  miei  proprj.  L'afflizione  mia  nel  vedere  fatti  fervire 
„  quefti  di  mazza  per  atterrare  l'ideilo  Bellarmino  è  af- 

,,  fatto 
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fatto  incredibile;  e  di  ciò  fono  certo  che  V.  S.  Illuftrif- 
fima  farà  pienamente  perfuafa  ec.  Per  moderare  la  mia 
eftrema  paffione  non  ho  altro  rimedio'  che  di  raccoman- 
darmi al   Signor  Iddio,  come  faccio  ec.  „  .  V.  S 

fa  quanto  gli  fiaffe  a  petto  la  fuddetta  caufa  ,  e  quan- 
ta obbligazione  a  lui  debbano  i  Signori  Gefuiti  :  avrà  al- 
tresì ammirata  ,  e  conofciuta  a  fondo  fa  fermezza  d'  ani- 
mo dell' offèfo  Sig.  Cardinale,  e  confeguentemente  ella  po- 
trà un  giorno  farla  nota  al  mondo.  Intanto  prendo  fermif. 
lima  fiducia  che T  Altiffimo  in  guiderdone  de'  di  lui  pa- 
itorali  fudori ,  e  dell'ultimo  fagrificio  lo  abbia  a  quell'ora 
ricevuta  nel  fuo  grembo,  ed  ammetto  al  felice  pofledimen- 
to  dell'eterna  beatitudine.  Adoperiamoci  pertanto, ed  im- 
pieghiamo tutte  le  noftre  forze  per  collocare  il  di  lui  no- 
me nel  Tempio  dell'  eternità.  Felice  V.  S.  .  .  r .  che  può 
meglio  d' ogn'  altro  pubblicarne  le  fu  Mimi  prerogative. 
Felice  chi  farà  incaricato  di  recitarne  le  lodi .  Felice  me 
che  tofto  che  mi  fi  prefentò  l'occafione  ,  non  trafeurai  di 
penetrarne  i  pregi,  ed  amarli. 

Quello  tributo  di  venerazione,  di  ftima,e  d'amore  io 
dovea  al  merito,  ed  alla  bontà  dell' EminentiffimoQuerini. 
Rendo  quinci  diftintiffime  grazie  a  V.  S, che  con  aver- 
mene tanto  gentilmente,  e  con  sì  coi tefì  efpreffioni  parteci- 
pata la  morte,  mi  abbia  aperta  una  ftrada  di  adempiere  una 
parte  del  mio  dovere,  edi  farle  palcfi  i  miei  veri  fentimenti 
circa  la  grande ,  irreparabile  perdita ,  che  meco  han  fatta  tut- 
ti gli  amatori  della  virtù  vera  ,  e  foda  :  fentimenti  quanto 
rozzamente,  e  mefehinamente  efpreffi, altrettanto  finceri, 
e  fcritti,  dirò  così,  col  cuore  fulla  penna:  fentimenti  final- 
mente de' quali  mi  farò  fempre gloria,  e  de'  quali  farei  pron- 
to a  fare  pubblica  moflra,  perchè  poffo  dir  con  Omero; 
Emmi  nemico  al  pari  delle  porte 
D' inferno  quei  ,  che  tiene  a  [co fa  in  petto 
Una  cofa  ,  ed  un    altra  poi  ne  dice . 
Frattanto  defiderofo  di  ubbidirla  ,  mi  protetto  con  tutto 
l' offequio  ora  per  fempre  . 

AlefTandria  xv.  Febbrajo  mdcclv. 

De 
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Du  très  -Révérend  Pere  Debras  Supérieur  Général 
de  la  Congrégation  de  la  Mijfion  au  même . 

à  Brefcia^ 

SI  quelque  chofe  pouvoit  adoucir  la  jufle  douleur,  que 
nous  avons  conçue  à  la  nouvelle  de  la  mort  de  fon  Emi- 
nence  Monfeigneur  le  Cardinal  Querini  ,  c'eft  la.  bonté  , 
avec  laquelle  vous  avez  bien,  voulu  vous  même  nous  en 
faire  part.  Nul  n'étoit  plus  à  portée, que  vous ,  Monfieur , 
de  connoitre  ïcs  rares  talens  ,  le  mérite,  &  les  vertus  de 
cet  Eminentiffime  Seigneur  ,  &  perfonne  conféquemment 
n'a  mieux  compris  la  grandeur  de  la  perte  xqu'on  a  faite  par 
fa  mort  l'Eglife,  la  Religion, la  pieté, les  bonnes-  œuvres  , 
&  les  fciences,oû  ils* étoit  fait  la  plus  grande  réputation. 
L'Europe  entière  admïroit  fon  profond  fçavoir -,  Se  ce  n* 
étoit  pas  une  petite  gloire  pour  nous  ,  Se  pour  nôtre  petite 
Congrégation  >  que  de  nous  voir  honorés  de  Y  eftime  ,  & 
de  la  confiance  de  ce  grand  ,  pieux  &  fçavant:  Cardinal . 
La  mort, qui  Ta  trop  tôt  enlevé, l'a  empêché  de  confom- 
mer  les  defseins  ,  qu'il  avoit  conçus  pour  nous  aflbcier  à 
fes  fonétions  Paftorales ..  Il  auroit  trouvé  ea  nous  des  Ou- 
vriers, qui  auroient  feconde  ics  vœux  avec  zèle  oc  la  doci- 
lité la  plus  parfaite.  Mais  quoique  fes  projets  foient  fans 
éxecution  par  une  fuite  du  fâcheux  accident  qui  Ta  frappé, 
nous  n'en  fommes  pas  moins  reconnoïflans ;  &  cette  recon- 
noïflance  vive ,  &  fincere  nous  retracera  fouvent  le  fouve- 
nir  d'un  tel  bienfaiteur,  nous  ferons;  adrefler  des  vœux 
au  ciel  pour  fon  éternel  repos  „  Nous-  prierons  également 
Dieu,  Monfieur,  pour  vôtre  profpérité  par  le'  même  prin- 
cipe de  gratitude  ,  perfuadés  que  c'  étoit  vôtre  bonté  pour 
nous,  qui  nous  cultivoit  la  bienveillance  de  fon  Eminence 
Monfeigneur  le  Cardinal  Querini  de  glorieufe  mémoire* 
Paris  le  xxv.  Feurier  mdcclv. 


Del 


Lettere. 


107 


Del  Sig.  Rojp)  Antonio  Martini  detto  il  Ripurgato  Vicefegretarh 
dell'  Accademia  della  Crufca  al  me  de  fimo . 

Brefcia. 

PEr  debito  di  mio  uficio  debbo  accertare  V.  S.  .  : ;  ; 
che  la  noftra  Accademia  della  Crufca  ha  accolto  col 
maggior  gradimento  ,  e  colla  maggiore  ftima  poffibile  la 
fua  nobile,  ed  amorevol  lettera,  nella  quale  ella  fi  è  com- 
piaciuta lignificarle  la  dolorofa  notizia  della  morte  dell' 
Eminentiffimo  Sig.  Cardinal  Queruli  di  gloriofa  ricordan- 
za .  La  noftra  Accademia  defidera  ,  che  V.  S fia 

perfuafa  ,  che  ella  prende  una  parte  grandiffima  nel  fuo 
giufto  dolore,  confiderando  d'  aver  perduto  nella  perfona 
degniflima  di  fua  Eminenza  un  illuftre  Accademico  ,  che 
non  folo  grandemente  l'amava,  ma  che  l'aveva  più.  volte 
arricchita  del  pregiaùflìmo  dono  d'  una  gran  parte  delle 
fue  dottiffimeOpere,e  che  colle  fingolari  qualità  della  fua. 
nafeita,  della  fua  dignità,  e  della  fua  dottrina  le  arreca- 
va fommo  pregio,  luftro,  ed  onore  .  Anzi  maggiormente 
fé  le  accrefee  il  cordoglio,  qualora  ella  riflette  ,  che  nella 
perfona  fua  ravvifava  un  frutto  illuftre  de'  fuoi  valorofi 
Accademia,  *  ^uali,  aiio^h^  r«a  Eminenza  nella  fua  gio- 
vanile età  s'applicò  in  quefta  noftra  Città  con  tanto  fuo 
profitto  agli  ftudj  ,  lo  indirizzavano  felicemente  a  quella 
gloria,  a  cui  era  poi  meritamente  pervenuto  :  onde  sì  fatta 
perdita  richiama  ora  alla  memoria  anche  quella  di  tanti 
altri  virtuofi  Accademici  trapaflati.  A  sì  grande  afflizio- 
ne niuno  altro  conforto  fa  ritrovare  l'Accademia  noftra, 
che  il  riflettere,  che  dall'  alto  luogo  di  fuprema,  ed  eter- 
na felicità  ,  ove  ci  giova  fperare  che  le  fue  virtuofe  azio- 
ni l'abbiano  collocato  ,  pofla  intercederle  un'  infinità  di 
benedizioni,  ond'  ella  acquifti  fempre  maggior  profperità 
a  beneficio  della  più  eulta  ,  e  criftiana  letteratura.  Le 
quali  benedizioni  efla  crede,  che  in  ogni  maggiore  ampiez- 
za fi  pofla  ripromettere  anche  V.  S in  premio  non 

tanto  de' fuoi  ineriti  perfonali,  quanto  ancora  dell'amore, 

dello 
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dello  zelo,  e  dell'attenzione  da  lei  coftantemente  d'imo- 
flrata  in  fervigio  del  defunto  celebratiffimo  Porporato. 

Neil'  adempimento  dell'  uficio  commeffomi  io  in  par- 
ticolare colgo  T opportunità  di  offerirle  la  mia  devota  fer- 
viti*, e  con  riverente  offequio  mi  foferivo. 

Firenze  xxvh.  Febbrajo  mdcclv. 

Del  Sig.  Bindo  Simone  Peru^i  Deputato  in  nome  de*  Socj 
Colombari  Fiorentini  al  mede  fimo. 

Brefcia. 

NEH'  uriiverfale  sbigottimento  ,  e  dolore,  nel  quale  la 
repentina  morte  dell'  Eminentiffimo  Sig.  Cardinale 
Querini  di  gloriofiffima  ricordanza  ha  coftituito  il  mondo 
tuttofo  dalla  fua  dottrina  illuminato  ,  o  dalla  fua  pietà 
beneficato,  pretende  giuftamence  uno  dei  primi  luoghi  la 
Società  Colombaria  Fiorentina,  cui  il  degnò  di  permette- 
re che  fregiaffe  il  proprio  catalogo  del  fuo  nome  immor- 
tale, che  fi  compiacque  di  particolarmente  distinguere  con 
parziale  teneriffimo  affetto,  e  che  altamente  beneficò  con 
dimoftrazioni  di  magnanima  munificenza. 

L'Effigie  rifpettabiliffima  dell' inclito  Porporato,  che 
collocata  nel  pofto  più  ^§no  deli*  Cala ,  ove  Ti  aduna  que- 
fto  Letterario  Corpo  dava  Tempre  al  medefimo  vera  cagio- 
ne di  faflofa  gioja  ,  è  ora  motivo  di  lagrime  voi  e  feonfor- 
to;  quella  preziofa  fuppeilettile  di  tutte  le  dottiffìme Ope- 
re fue,  e  di  rnoltiifimi  altri  libri  pregiabiliflimi  ,  œ  quali 
tutto  giorno  arricchiva  generofamente  la  fua  Biblioteca, 
ognora  va  rammentando  la  graviffima  feiagura,  da  cui  è 
ftata  colpita  la  Società  univerfalrnente,  e  ciafeheduno  de' 
Componenti  Fifteflà  in  particolare,  perchè  a  fuo  talento 
poteva  in  effi  erudire,  e  dilettare  infieme  la  mente  ;  quel 
çrado  finalmente  di  primo  Promotore  de'  fuoi  fîudj  ,  a  cui 
voleva  acclamarlo  ne'  fuoi  prorTìmi  Vicennali,  le  promet- 
teva iìcura  fperanza  della  riputazione  più  grande  ,  che 
avrebbe  acquietata  fotto  i  fuoi  validiflimi  aufpicj:   onde 

ben  vede  V.  S quanto  penetranti  fiano  i  motivi  dell' 

acer- 
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accrbiffimo   cordoglio  ,  che   ha  provato  in  avvenimento 
così  funefto. 

In  mezzo  al  malinconico  afpetto  di  effi  non  lafcia  pe- 
rò di  rivolgere  lo  fguardo  a  quella  illibatezza  di  coftume, 
e  alle  più  folide  morali  virtù,  delle  quali  dette  ampia  te- 
iHmonianza  a  quefta  Città  in  quegli  anni,  che  viffe  efem- 
plariffimo  religiofo  in  efla  ;  a  quella  dottrina  ,  e  a  quello 
appoftolico  zelo  ,  che  adornato  della  facra  porpora  egli 
impiegò  a  vantaggio  della  cattolica  Religione;  a  quella 
faviezza,e  affidila  vigilanza, colla  quale  adempieva  gli  ob- 
blighi del  fuo  Paftorale  miniftero  ;  a  quella  tenera  pietà, 
colla  quale ,  foddisfatto  di  un  parco  trattamento,  impiegava 
le  fue  rendite,  o  nel  proccurare  colla  reftaurazione ,  e  ma- 
gnificenza degli  ornamenti  fatti  a  fue  fpefe  a  più  facri  Tem- 
pli il  maggior  culto  all' onnipotente  Iddio,  o  nel  fovve- 
nimento  oopiofo  y  col  quale  follevava  le  afflizioni  de'  fuoi 
poveri  ;  e  unendo  a  quelli  rifleffi  la  felicità  del  paffaggio 
dell' ottimo  Signore  non  anguftiato  dal  tormento  della  mor- 
te, ha  ferma  fiducia  ,  che  viverà  eternamente  nel  luminofo 
regno  di  pace  ,  di  dove  pregando  per  coloro  ,  che  lo  han- 
no venerato  in  quefta  terra  ,  potrà  beneficare  maggiormen- 
te quefta  Società  da  effo  amata  fempre  ,  e  continuamente 
beneficata . 

Quefta  conforto  dunque  ,  che  trova  in  ima  cotanto 
amara  feparazione  ,  fa  sì  ,  che  porgano  i  Socj  fervorofe 
preci  all' Altiffimo  per  la  gloria  maggiore  di  quefto  nobi- 

liffimo  fpirito,  e  mi  comandano  di  protestare  a  V.  S 

i  più  rifpettofl  rendimenti  di  grazie  per  la  giuftizia,  che 
ii  è  degnata,  come  anch'  ella  ne'  fafti  della  medefima  So- 
cio   ,  benefico  ,  ed  amorevole,  render  loro  ,  confide- 

randogli  nella  fua  riveritiffima  lettera  li  più  obbligati,  e 
ofiequiofi  alla  illuftre  memoria  del  defunto  Porporato,  e 
danno  a  me  nel  tempo  medefimo  la  favorevole  congiuntu- 
ra di  offerirle  la  mia  devotiffima  fervitù  ,  colla  quale  pie- 
no della  più  riverente  ftima  paffo  a  raflegnarmi. 
Firenze  xxvm.  Febbrajo  mdcclv. 

MaU 
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Mattbia  Gefnerì  eidem. 


Brixiam . 


EPiftolam  tuam,  qua  triftem  de  morte  Eminentiffimï 
Cardinalis  Quirini  nuncium  ad  nos  pertulifti,  litteris 
aliorum,vel  publicis,vel  privatis  occupatam,  prseventam- 
que  effe,  noflra  te  diurna,  fi  tanti  fit  ea  infpiccre,  docere 
poffunt. 

Tulimus  illam  mortem,  prò  eo  ac  virtus  magni  Viri, 
&  declarata  pluribus  monimentis  in  nos  amicitia,  poftula- 
bat,  graviter,  qui,  fi  pateretur  mortalis  conditio,  d  affe- 
ttimi modo  noflrum  audiremus,  ultra  confueta  fpatia  ex- 
tendi  optaremus  talis  Purpurati  vitam,  quse  tam  laudabi- 
libus  rebus,  atque  aólionibus  curii  impenderetur  ,  videba- 
tur  nobis,  iui  cctcrae  res  bonse,  tanto  melior  »  quo  produ- 
ftior  effet .  Geterum  ,  quando  nurtris  nec  judiciis  opus  ha- 
bet  ,  neque  votis  tali  in  re  movetur  cœleftis  Sapientia;  fu- 
pere  fi,  ut  fruamur  bonis  eruditionis  ,  &  humanitatis  Qui- 
rinianas  fuperftitibus  ,  memoriam  magni  Viri  ufurpemus 
comitem  ,  &  reverenter  faveamus  gloria  ,  quam  fummis 
fuis  meritis  adeptus  efl,  eamque  ad  pofteros  etiam  propa- 
gare noftros  fludeamus 

H^c  xiumìne  Magnifici  Proteóloris  ,  Cancellariique , 

&  Senatus  Univerfitatis  Georgia  Auguftae  ad  te  Vir 

perfcribere  juffus  fum. 

Geterum  hanc  effe  etiam  privatam  animi  mei  fenten- 
tiam,  &  cariffimam  mihi,  dum  vixero  ,  futuram  effe  tam 
magni  Patroni  litterarum  ,  ac  mei  memoriam  ,  bic  adiici 
facile  Vir patiere. 

Dabam  Gottinga  xxx.  Februarii  mdcclv. 


Del 
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Del  Sig.  Frfippo  Panerait  Segretario  dell*  Accadenti* 
Etrufca  al  me  de  fimo  * 

Brefcta. 

L' Infaufta  notizia  comunicata  da  V.  S a  queft* 
Accademia  Etrufca  dell'  acerba,  ed  improvvifa  per- 
dita dell'  Eminentiffimo  Sig.  Cardinale  Querini  ,  fu  da 
me  con  indicibil  cordoglio  partecipata  ai  medefimi  nell' 
ultima  loro  adunanza  il  dì  xxnr.  del  caduto  Febbrajo .  Fu 

per  tanto  la  lettera  di  V.  S udita  univerfalmente  con 

quelle  dimoftrazioni  di  dolore  ,  che  convenivano  a  perfone 
ricolme  di  obbligazioni  ,  e  che  il  ritrovavano  tanto  ono- 
rate, e  protette  da  uno  de'  principali  lumi  del  fecolo  no- 
firo .  Tal  che  decretarono  che  in  altr'  adunanza  pubblica- 
mente fi  tioveffero  celebrare  le  di  lui  lodi  immortali,  e 
che  il  di  lui  elogio  in  perpetuo  iì  affiggere  nelle  pareti 
della  loro  refidenza. 

Le  rendono  pertanto  viviflìme  grazie  del  pietofo  ufi- 
ciò,  che  fi  è  degnata  ufare  verfo  il  defunto  Porporato  ,  e 
verfo  la  noftra  Società,  la  quale,  ficcome  godeva  dell'  af- 
fetto particolare  di  Sua  Eminenza,  che  volle  ricolmarla 
di  tanti  benc/Icj,  arriccniria  con  ranci  illudi  monumenti 
del  di  lui  fapere  ,  onorarla  col  belliffimo  fuo  Poema  ne* 
noftri  Volumi,  reggerla,  ed  illustrarla  col  fuo  Principato, 
così  indelebile  ne  conferva  la  memoria .  Per  la  qual  cofa 
quefti  Signori  rimangono  infinitamente  obbligati  ancora 
per  il  zelo,  che  ella  dimofira  alla  virtù  immortale  di  un 
tanto  Eroe  ,  e  la  pregano  a  voler  degnarfi  a  fpefe  noftre 
trafmetterci  un  di  lui  Ritratto  dipinto  a  olio  della  gran- 
dezza almeno  d'un  braccio  e  mezzo, unito  con  doppia  im- 
preffione  delle  ftampe  delle  di  lui  magnifiche  fabbriche. 

Intanto  coli'  efibirle  la  mia  fervitù  particolare, e  pre- 
garla de'  fuoi  ftimatiffimi  comandi  ,  le  fo  devotiffima  ri- 
verenza. 

Cortona  v.  Marzo  mdcclv. 

De 
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De  Monfieur  de  Bougainville  Secretaire  de  V Académie  Rosale 
des  Belles  Lettres  au  même. 

h  Brefcia. 

J'Ai  reçu  ces  jours  partez  la  lettre  que  vous  m'avez  fait; 
Thonneur  de  m'écrire  le  xvi.  Février  dernier,  &  par 

laquelle  vous  notifiez  à  l'Académie  des  belles  lettres 
la  perte  qu'elle  vient  de  faire  dans  la  Perfonne  de  fon 
Eminence  Monfeigneur  le  Cardinal  Querini .  C'eft  à  moi, 
Monfieur,  à  lui  rendre  les  derniers  devoirs  académiques  en 
qualité  de  Secretaire  perpétuel  de  la  Compagnie.  Je  fuis 
fous  ce  titre  chargé  de  compofex  fon  éloge  ,  c'eft -à- dire 
une  hiftoire  de  fa  Vie,affez  abrégée  pour  être  lue  dans  une 
afTemblée  publique,  aflez  ctenduë  néanmoins,  pour  ne  rien 
omettre  d'éftentiel .  Ces  fortes  d'eloae<;  fonr  Aec  morceaux 
iroportans  pour  l' Hiftoire  Littéraire,  quand  ils  font  bien 
faits.  Je  ne  me  flatte  pas  à  beaucoup  près  de  reuflir  dans 
ceux  dont  je  me  trouve  charge  ;  mais  du  moins  j'ofe  dire 
que  je  m'acquite  de  cette  fonction  avec  tout  le  zèle  dont 
je  fuis  capable  .  La  réputation,  &  le  mérite  de  Monfeigneur  le 
Cardinal  Querini  ,  font  un  motif  de  plus,  pour  m' engager 
à  redoubler  rn&^  ^fi^no  u*tijo  ttLic  utta/iunj  i«aîs  j'ai  bé- 
foin  de  fecours,  &  des  matériaux,  &  je  m'adrefle  à  vous, 
Monfieur  ,  avec  toute  la  confiance  que  me  donnez,  &  au 
oout  que  je  reconnois  dans  vous  pour  les  lettres,  &  votre 
attachement  à  la  mémoire  du  Prélat,  que  nous  regretons. 

Monfieur  le  Chevalier  Farfetti  actuellement  à  Paris 
&  que  j'ai  beaucoup  l'honneur  de  connoitre  a  écrit  à  Mon- 
fieur le  Sénateur  André  Querini  ,  neveu  de  fon  Eminence, 
pour  lui  demander  des  Mémoires .  Je  vous  prie  de  vous  jo- 
indre à  lui,  j&  de  me  donner,  foit  de  concert  avec  lui,  foit 
féparement,  tous  les  éclairciffemens  dont  j'ai  befoin.  Vous 
trouverez  cy  jointe  une  lifte  des  principaux  articles ,  fur  les- 
quels l' Inftruélion  m'eft  neceflaire.  /e  vous  prie  d'y  repon- 
dre, &  de  fupléer  de  vous  même  à  ceux  que  j'auroisobmis. 

L'éloge  de  Monfeigneur  le  Cardinal  doit  être  lu  dam 

notre 
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notre  affemblée  publique  d'après  la  Saint  Martin,  c'eft-à-dire 
le  vendredi  xiv.  Novembre  prochain  .  Vous  voyez  que  je  n'ai 
pas  de  tcms  à  perdre  ,  d'autant  plus  qu* indépendamment 
de  mes  autres  occupations,  j'ai  de  plus  à  faire  pour  la  mê- 
me féance,  l'éloge  hiftorique  de  M.  le  Marquis  MaffèY  3 
mort  aufli  depuis  peu  à  Verone .  Aînfi  je  vous  prie  de  me 
donner  vos  inftruétions  le  plutôt  qu'il  vous  ferapoffible.  Il 
me  feroit  important  d'être  en  cta£  de  commencer  à  tra- 
vailler dès  le  mois  de  Juillet  ou  d'Août  au  plus  tard,&  je 
ne  puis  mettre  la  main  à  h  plume,  que  je  n'aye  raffemblé 
tous  mes  matériaux . 

Je  vous  prie  d'agréer  les  remercimens  que  je  vous  fais 
d'avance,  &  d'être  perfuadé  du  refpedt  avec  lequel  je  fuis 

Paris  le  xx.  Mars  mdcclv. 

Del  Stg.  zilrtte  CiovamhMìjÌM.  Pifferi  (a)  al  medçjimo^ 

Bref  ci  a . 

SE  alcuno  ha  dovuto  compianger  la  morte  del  Maffimo 
Cardinal  Querini,  quegli  appunto  fon  io.  Da  moltif- 
fimi  anni  mi  riguardava  con  benigna  parzialità,  mi  ono- 
rava di  frequenti  fue  lettere, mi  faceva  parte  delle  Opere, 
che  andava  pubblicando,  e  r^vwi^impr, t-e  delle  Memorie  ap- 
partenenti alla  di  lui  Vita,  in  fomma  mi  dava  tutti  î  con- 
traffegni  d' un  amore  fpeciale.  Altri  certamente  avranno 
ricevuto  tratti  ancora  maggiori  della  di  lui  beneficenza; 
ma  io,  uomo  imitile  a  lui,  e  lontano  ,  conto  per  beneficio 
grandiffimo  quefto  folo  ,  che  un  sì  gran  Porporato  ,  un 
uom  così  dotto,  fi  ricordale  del  nome  mio.  Udita  per- 

H  tanto 

(a)  lì  folo  fuo  nome  farà  al  Ch.  Sig.  Alate  Giovambatifta  Valeri  commen- 
dazione appresogli  uomini  letterati  maggiore  di  quanto  potefle  per  mefarglifi  . 
Ma ,  perciocché  non  a'  Letterati  folamente  ê  indiritta  la  ftampa  di  queftè  let- 
tere, ma  a  tutti,  e  fingolarmente  agli  amanti  della  virtù  ,  e  quefti  godono  di 
conofeere  il  merito  de*  grand*  uomini;  a  tal  effetto  porrò  qui  un  catalogo  delle 
Opere  del  Sig.  Pafferi,  che  per  titolo  d'  amicizia  egli  fletto  ha  mandatoa  me; 
e  fpero  non  gli  farà  difearo  che  io  pure  per  titolo  d* amicizia  ,  e  di  verace  (li- 
ma Io  doni  al  pubblico.  Le  mie  Opere  flampate s  e  inedite  (  dice  egli  adunque 
ifl  una  fua  lettera  fcrittami  )  fon  le  [eguenti. 

Lucer* 
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tanto  la  di  lui  morte  ,  compianfì  la  fciagura  della  noftra 
Italia,  della  quale  era  fplendore  ,  non  tanto  per  T eccello 
ftio  grado  ,  quanto  per  la  fua  fublime  Letteratura  ;  e 
molto  più  compianfì  la  fventura  della  Chiefa,  per  giovare 
alla  quale  concepito  aveva  così  grandi  idee,  che  sbigottito 
avrebbono  ogni  altro  fuori  che  lui.  Quindi  avvenne  che  , 
foddisfatto  eh'  ebbi  fui  fagro  altare  ai  doveri  della  pietà 
verfo  di  quella  grand*  anima,  tortamente  nella  mia  Lette- 
raria affemblea  ,  nella  quale  tutti  i  venerdì  ci  raguniamo 
detti  al  pubblico  un  contraffegno  del  grave  dolor  mio,  e 
della  mia  riconofeenza  verfo  della  di  lui  memoria  col 
feguente  Sonetto  (b)  ec. 

Pefaro  li  xxu.  Marzo  mdcclv. 

Torna  alla  chiara  fîell a  ,  onde  partijìi  , 

Per  far  più   bello  il  tuo  fpfondor  fra   noi  y 

Anima  non  feconda  ai  fomtni  Eroi  , 

Che  già  in  Atene  ,  o  in  Vatican  fur  vijï? . 

Torna  faftofa  de'  fuperbi  acquijìi  , 

Che  co1  femi  del  Cìel  face  fi  poi  , 

E  duplicata  de'  talenti  tuoi 

Spargi  r  ufura  per  la  via  ,  che  aprifli . 

Qui  fra  Divini  — W-^  -  -;-  *  tnìeuav , 
signor  ,  non  tutti  maturo  il  mio  celo 
Que'  gran  f  enfer  ,  chr  io  già  troncai  morendo. 

Tuo  ,  Signor  ,  fu  il  dìfegno .  Il  mortai  velo 

Non  reffe  a  tanto  ,  e  fé  imperfetto  il  rendo  y 
Padre  d'amor  ,  tu  lo  compi fei  in  Cielo, 

Acade- 

Lucernae  Fi&iles  Mufei  PaïTerii  cumNotis,  &  Prolegomenis*  Tom.  in. 
in  foU  Vifauri  &C. 

Syntagma  Veterum  Monumentorum .  Tom.  i.  in  fol  Fiorenti*  &C. 

Gemiti»  Aftrifer»  cum  Notis,  &  Prolegomenis.  Tom.  i  ri.  in  fol.  Fio» 
rentice  &C. 

Lettere  Roncagliefi  ,  nelle  quali  fonofi  gettati  i  fondamenti  per  inten- 
deve  l'Antichità  Etrufca,  fcritta  ,  e  figurata.  In  Venezia  fra  gli  Opufcoli 
Calogeri  a  ni. 

Dieci  Di (Tertazioni  d'Antichità  Greca,  Latina,  ed  Etrufca  nelle  Rac- 
colte Columbariane  ,  e  Simbole  Goriane  ;  fra  le  quali  una  De  Hebraifmo 
/Egyptiorum .  A  quefla  doveva  feguire  il  Trattato  De  Hebraifmo  Latino- 
rum , 
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jlcfdcmìtf  Liturgica  Conimhricenfìf  eìdem. 

Brixiam  i 

TErtiodecimo  Kalendas  Maii  tuas  litteras  accepimus , 
&  ex  iis  quantum  tuse  erga  nos  recordationis  ar- 
gumentum  congratulantes  agnovimus  ,  tantum  lacrima- 
rum  uberius  invenimus.  De  inopinato  obitu  Eminentifll- 
mi  Domini  D.  Angeli  Marine  Cardinalis  Quirini  faéti  fu- 
mus  certiores  .  Res  equidem  fuit  extra  omnem  noftrae; 
fpei  aleam  ;  cum  in  prsefentiarum  Eminentiffimum  Do- 
li z  minum 

ïum  ,  che  contiene  un  cophfo  Leflìco  di  voci  latine ,  venute  dal?  Ebraico  ; 
Opera,  che  mi  è  coflata  gran  fatica ,  rimafia  inedita  per  la  morte  di  Mon- 
signor Gori. 

evi  htv*»«  //;  vent*  anni  aveva  prètta*'***'  le  spiegazioni  di  cinquecento 
Vafi  Etrufchi  dipinti,  che,  ridotti  a  fifiema  ,  poffo no  [piegare  tutti  i  cofiu- 
mi  degli  Etrufci .  V Opera  doveva  fiamparfi  in  cinque  gran  Tomi,  Il  Gori 
aveva  fatto  incidere  più  della  metà  de'  rami ,  ed  io  già  compite  le  Ilfuftra- 
zioni  [opra  ogni  Tavola  con  molte  Differtazioni  coerenti.  Ora  non  [0  cofa  ac- 
cader à  della  [uà  fpefa  ,  e  della  mia  fatica. 

Eravamo  ancora  in  concerto  che  in  feguito  della  fua  Opera:  Inferi  p'tio- 
nes  Hetruriae  Urbium  ,  ftampaffe  la  mia  raccolta  delle  Infcrizioni  di  Todi 
Etiiafche,  e  Latine.  Tom-   r.  in  fog. 

Come  ancora  i  miei  Paralipomena  fn  Dempfterum \  che  dovevan  formare 
illV-Tomn  //^//'Etrui-h  R<.gt»iv»  zs o~f>v <--• ■■  »:s**.~>*Ayt  in  spiegazione  de'  Monu- 
menti s  aggiuntavi  dal  Buonarroti.  "Kella  prima  Vane  s  niufi^ano  tutte  le 
Tavole.  La  feconda  è  De  Re  Nummaria  Hetrufcorum ,  dove  ritrovo  l'epo- 
che di  tutte  le  Monete  Etrufche  ed  Italiche  fufe.  La  terza  parte  ha  per  tito' 
lo:  Tabulae  Eugubinae  cum  Notis \  avendovi  fatto  ,  dopo  la  pubblicazione 
delle  Roncaglieli  ,  infinite  [coperte* 

Tra  gli  [crini  di  Monfig-  Gori  [on  tuttavia  le  mie  Note  ai  primi  dueTomi 
delle  Gemme  Sele&iflìmae .  Que  fi  i  due  primi  Tomi  dovevano  effer  [eguitatì  da 
altri  molti  ,  e  n  erano  intagliati  molti  rami,  Queffla  mìa  fatica  ha  cor[o  la 
[orte  de  Vafi  Etrufchi ,  non  [apendo,  [e  almeno  potrò  avere  gli  Originali, 

Sotto  nome  finto  vannoDfccì  miei  Difcorfì  piacevoli  fopra  la  Seccatura  , 
[lampa ti  in  Venezia  dal  Valvafenfe . 

Di  Voefie  ne  ho  flampate  parecchie  in  libretti  ;  ma  ne  ho  d?  inedite  Latine 
e  Tofcane  [eì  gran  volumi  in  foglio,  ed  un  altro  dì  Commedie  in  ver[o. 

In  materia  d"  l fi  or  iati  aturale  ,  è  ftampata  in  tre  Tomi  degli  Opu[coli 
Calogeriani  la  mia  Iftoria  de*  F ottììi  del  Pe[are[e  ,  e  in  breve  fi  fiamperà  il 
quarto, 

&  egli  fiejft  Opuficoli  ora  fi  [lampa  la  m  la Storia  delle  Pitture  in  Majolica  , 
[atte  in  Pe[arored  in  altri  luoghi  di  que  fi  a  Provincia,  che  pacano  per  pittu- 
re di  Raffaele. 

(b)  Si  allude  ai  ferimenti  efprefll  da  Sua  Eminenza  al  Regnante  Som- 
mo Pontefice  nella  Lettera  dei  xxf  ir.  di  Novembre MDCCXLY1  IL 
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minum  in  vivis  exiftimantes,  ci>  prò  Tuo  erga  iftam  Aca- 
demiam  amore,  maximum  ,  &  publicum  gratitudinis  of- 
ficiarli oftendere  meditarcmur .   Aft   incomprehcnfibilibus 
Dei   judiciis    pareamus    oportet  ;    qui  for  caffè  ex  nnpro- 
vifo  ei  vitam  eripuit,  quod  melioribus  charifmatibus  or- 
natum   cerneret  ,  &    ne    imminentibus  hujus  feculi  pen- 
eulis  mutaretur.  Dato  de  confuetudine  figno  ,  ceteros  hu- 
jus Conimbricenfis  Monafterii  Canonicos  in  communem  cœ- 
tum  convocavimus  mceftum  nuncium  audituros.  Inter  au- 
diendum  omnium  noftrum  compiili!  funt  animi ,  moero- 
re  effnenati,  nullo  deleétamento  fuperandi:  nec  poffumus 
magnopere  non  torqueri,  cum  in  uno  ornatiffimo  viro  toc 
fpes  ,    tot  virtutum  imagines  ,  &  figna    nobis  fuftulerit: 
Deus,  &  fideliffimum  amiferimus  proteétorem,  quem  im- 
mortalem  defulerabamus .  Hinc  conclamantes  omnes  non 
aliter  ìllius  mémorise  de  noflro  fnng^gationc  melici  puta- 
vimus  nos  obfequuturos  ,  quam  fi  ,  quee  ex  hac  vita  emi- 
grantibus   folent   effe  folatio  ,    fuffragia    impenderemus  : 
«quamvis  ipfius  vit^e  integritas,  de  qua  non  alio  indigemus 
tclÌQ  praeter  te  ,    qui  viginti    &  amplius  annis  inter  re- 
motiora  arcana  ei  fueras  adferiptus,  nos  prò  illius  eter- 
na felicitate   reddat  firmiores.  Qualia  ,  &  quanta  erunt 
in  univerfa  Congrégations  rm  *11ì«m  ^nimp  farrificia,  de- 
preca tioncs,  òc  cetera  hujufcemodi  piacula;fcies  ex  mutua 
gratitudinis  vice,  qua  nos  fervide  amantem   patrem  pro- 
fequebamur.  Vivet   nobis  femper  ,  in  memoria  perenna- 
bitur  ,  in  colloquiis  aderit  ,  in  ftudiis  edocebit  ,  qui  fuis 
eruditiffimis  operibus  ,  &  dodtrinis  Bibliothecam  noftram 
auxit  pretiofiorem;  &  non  erubuit  nos  habere  difcipulos, 
qui  tanto  magifrro  ,  &  pâtre  gîoriabamur.  Hic  fiftimus 
non  fine  lacrimis  apud  Deum  enixe  deprecantes ,  ut  qui: 
nos  tibi   mœroris    comités    adjunxit  ,    pariter    cum    dile- 
éìiffimo  Eminentiflimo    Cardinali  seternae  faciat  beatitu- 
dinis  .  Vale . 

Conimbrise  xin.  Kal.  Maii  mdcclv. 
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Joannis  Stifting  &  Sociorum  Affa  Sanfiorum  conti* 
nuantìum  eidcrn* 

Bvixìam. 

ÇVL  magnorum  vïrorum  obitum  Iugere  par  eft,  ut  nemo 
£j  prudens  negaverit;  fi  patris  dileéti  mortem  non  folent 
filii  intelligére  fine  lacrimis;  fi  boni  Paftoris  jaótura  mire 
percellit  gregem  fano  judicio  praeditum  ,  nequaquam  mi- 
rari  poffumus  te  Vir  ......  cum  tota  Civitate  Brixienfi 

vehementer  dolere  de  obitu  nec  opinato  Eminentiffimi 
Domini  Angeli  Marias  Cardinalis  Quirini,  Antiftitis  ve- 
ltri :  cum  amiferitis  virum  magnum  ,  vaflaque  eruditio- 
ne,&  rebus  preclare  geftis  cum  fummis  comparandum, 
&  patrem  optimum  ac  benigniffimum  y  &  Paftorem  vi- 
gilanciffimwm ,  grpgifque  fui  amantiilìmum .  Verumtamen 
non  folis  Brixienfibus  Iugendam  cenfemus  Eminentiffimi 
Quirini  mortem  ;  fed  omnibus  etiam  litteratis  ,  quibus  li- 
benter  fé  patronum  ,  &  fautorem  praebebat  ,  ut  ex  va* 
riis  exemplis  abunde  novimus  ,  &  colligere  etiam  poffu- 
mus  ex  repentis  plus  vice  Amplici  fingularis  benevolen- 
ti^ indiciis  ,  quas  nobis  numqtiam  vifis,  &  longe  diflan- 
tibus  ^  arrepta  auacumaue  occafione  y  benigniffime  exhi- 
buit.  Tempia  ipfa,  larga  Quirini  muninccncia  magnifiée 
in-ftaurata,  aut  ornata  y  quorum  partem  Romae  vidlmus, 
&  admirati  fumus ,  fi  munifici  patroni  fui  mortem  co- 
gnofcere  poffent  f  &  deplorare  >  in  vocem  lamentabilem 

.erumperent.  Quaproptef  minime  dubitare  debes  Vir 

quin  &  nos  lugeamus  inexpeétatam  mortem  eruditiffimi 
Cardinalis  i  in  quo  non  modo  infignis  religio  de  prima- 
tu  certabat  cum  eruditione  ,  fed  cujus  etiam  ftudium  Dei 
gloriam  promovendi  tam  incenfum  fuiffe  crcdimus  ,  ut: 
ardor  ille  divinus  >  quo  fiagrabat>  reliquis  fortaffe  virtu- 
tibus  y  ôc  dotibus,  quantumvis  eminentibus  palmam  prx- 
ripuerit.  Quemadmodum  igitur  viventem  amavimus  >  & 
admirati  fumus  y  ut  virum  eruditum  ,  magnum  ,  Dei 
amore  praeftantem  ;  ita  lugemus  mortuum,  &  Orbi  let- 
terario 
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terario  ereptum,  luótu  tamen  chriftiano,  qui  divinse  Pro- 
vickntiae  ,  &  voluntati  penitus,  acquiefcit  >  &  datori  ho- 
norum omnium  de  omnibus  gratias  agit.  Et  fane,  fi  mor- 
tem  defunóti,  fi  tempus,  ôemodum,  quo  ex  hac  mortali 
vita  deceffit  ,.  penitius  rimari  velimus  ;  non  erit  cur  cau- 
fa  Quirini  ipfius,  qui  ad  veram  felicitatem  pervenire  non 
poterat  ,  nifi  per  mortem  ,  magnopere  doleamus.  Obiit 
enim  astate  provetta,  &  ,  ut  nos  litteris  tuis  docuifti ,  in 
folemni  feflo  Epiphaniac  ,  quando  mane  eodem  die  inter- 
fuerat  divinis  officiis  in  Tempio  primario,  &  fìmiliter  ad 
preces  vefpertinas  accedere  cogitarat .  Quis  ex  his  non  per- 
fpiciat  veteranum  militem  in  exercitiis  Religionis  flantem 
occubuifTe  ?  Quis  non  confìdat  ex,  mortali  vita  ad  im- 
jnortalem  tranfivifTe  ,  ut  ibi  laborum  fuorum  mercedem 
xecipiat  ,  &  fine  nube  intueatur  gloriam  illius,  quem  hic 
tantopere  amavU  .  Icaque  non  obiit  higenf***?  4111  ad  ve- 
ram Felicitatem  deceffit.  At  noftra  jaólura  lugenda  eft  ; 
non  inficior  .  Si  tamen  cogitamus  datum  non  fuiffe  m un- 
do  Quirinum  ,  ut  femper  hic  viveret  :  fi  confideramus  vi- 
rum  tantum  diu  ad  utilitatemmultorumrelicìum  in  muti- 
do  fuiffe  a  fupremo  Domino,  qui  eum  in  flore  setatis.no- 
bis  auferre  potuerat,  facile  videbimus  finceras  potius  Di- 
vinai Majeftati ,  &  maximas  gratias  agendas  de  Eminentif- 
iìmo  Quinto  «^bià  au  provectam  uique  ieneóìam  confer- 
mato, quam  habenas  effundendas  doloris  ,  qui  nec  defun- 
go proderit,  nec  amiffum  nobis  reftituet .  Ita  nos  ratioci- 

namur  nobifeum Domine,  nec  dubitamus  quin  tu 

ipfe  fimilibus  rationibus  tuum ,  aliorumque  dolorerà  mi- 
tiges.  Preces  interim  noflras,  &  facrificia  prò  anima  opti.» 
mi,  &  benemeriti  Antiflitis  libenter  offerimus.   Vale» 
Dabam  Antuerpiae  Kal.  Maii  mdcclv* 
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De  Monfieur  Gafiaumault  Secretaire  perpétuel  de  l'Académie 
Rotale  de  la  Rochelle  au  même. 

h  Bref  ci  a  . 

LEs  jufles  regrets  que  vous  a  caufé  la  mort  de  Monfei- 
gneur  le  Cardinal  Querini,  &  que  vous  exprimez  d' une 
maniere  fi  touchante  dans  la  lettre  que  vous  m'avez  fait 
l'honneur  de  m' écrire, ont  renouvelle  toutes  nos  douleurs; 
quelle  perte  !  Monfieur,  pour  tous  ceux  qui  lui  étoient  at- 
tachés, &  pour  nous  en  particulier  qu'il  honoroit  fpécia- 
lement  de  fes  bontés  !  car  quelque  penchant  qu'il  eût  pour 
les  gens  de  lettres  ,  on  voyoit  en  lui  un  penchant  plus  vif 
encore,  celui  d'obliger  &  de  fe  faire  des  amis.  Qui  mieux 
que  lui  merita  jamais  dén  avoir!  au  comble  de  l'élévation 
&  dans  ces  places  éminentes  d'où  l'amitié  timide  n'ofe 
prefque  approcher,  il  fcût  defeendre  jufqu'à  elle  &  cher- 
cher de  mérite  en  quelque  rang  qu'il  fût  placé.  Jamais 
homme  n'a  réuni  des  qualités  plus  brillantes  &  plus  dignes 
d'eftime;  genie  valle  &  fublime,  il  embraflbit  tous  les  ob- 
jets des  connoiffances  humaines,  &  fembloit  n'avoir  aquis 
de  fi  précieux  tréfors  que  pour  en  enrichir  le  monde  en- 
tier; PaÛcui  vigilauc  *fk.  iiifaLig<tblv  ,  la  Religion  &  ]a  cha- 
rité occupoient  tout  fon  coeur  &  il  eli  inconcevable  qu'il 
ait  pu  fuffire  aux  largeffes  immenfes  qu'il  a  répandues  pour 
elles:  citoyen  généreux,  il  a  aimé  fa  patrie  ,  &  a  confacré 
fes  biens  &  fes  travaux  à  fon  embelliflement&  à  fa  gloire. 
Vous,  Monfieur,  qui  avez  vu  de  plus  près  tous  les  traits 
d' un  fi  beau  carattere  ,  faites  paffer  à  la  pofterité  fon  nom 
&  fes  vertus.  Le  monde  a  plus  befoin  que  jamais  de  grans 
exemples,  &  ces  âmes  privilégiées  femblent  fpécialement 
lui  être  données  pour  modèles. 

Accordez  moi ,  Monfieur  ,  quelque  part  dans  vôtre 
amitié ,  &  foyez  bien  perfuadé  des  fentimens  pleins  d'efti- 
me, &  de  refpeét  avec  les  quels  je  fuis. 

A1  la  Rochelle  vi.  Juillet  mdcclv. 

IL      FINE. 


IN     CRESCIA,     M  D   e  e;  L   V   I  L 

Dalle  Stampe  di  Jacopo  Turlino. 

Ç  OK    L  I  C  E  N  Z  à    VE'    SUPERIORI. 


M  K|VMi?m.'iiX  .°.F  ILLIN0'8-URBANA 


.M«JP 


